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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 20 marzo 2019.

Angiola, Ascari, Bartolozzi, Battelli,
Benvenuto, Bianchi, Bitonci, Bonafede,
Borghese, Claudio Borghi, Brescia, Buffa-
gni, Businarolo, Campana, Castelli, Ca-
stiello, Cenni, Cirielli, Colletti, Colucci, Co-
minardi, Covolo, Davide Crippa, D’Incà,
D’Uva, Del Re, Delmastro Delle Vedove,
Delrio, Luigi Di Maio, Di Stefano, Durigon,
Fantinati, Ferraresi, Fioramonti, Gregorio
Fontana, Lorenzo Fontana, Formentini,
Fraccaro, Frusone, Fusacchia, Galli, Gal-
linella, Gallo, Garavaglia, Gava, Gebhard,
Gelmini, Giaccone, Giachetti, Giorgetti,
Giorgis, Grande, Grillo, Grimoldi, Guerini,
Guidesi, Invernizzi, Liuni, Liuzzi, Lollobri-
gida, Lorefice, Lorenzin, Losacco, Lupi,
Maggioni, Manzato, Micillo, Molinari, Mol-
teni, Morelli, Morrone, Parolo, Picchi,
Rampelli, Rixi, Rizzo, Rosato, Ruocco, Sal-
tamartini, Schullian, Scoma, Carlo Sibilia,
Sisto, Spadafora, Spadoni, Spessotto, To-
falo, Vacca, Valente, Vignaroli, Villarosa,
Viscomi, Raffaele Volpi, Zoffili.

Annunzio di proposte di legge.

In data 19 marzo 2019 è stata presen-
tata alla Presidenza la seguente proposta
di legge d’iniziativa del deputato:

AMITRANO: « Disciplina della profes-
sione di esperto in fondi europei » (1688).

Sarà stampata e distribuita.

Adesione di deputati a proposte di legge.

La proposta di legge BARTOLOZZI ed
altri: « Modifiche al codice di procedura
penale in materia di tutela e informazione
delle vittime di reati violenti » (1003) è
stata successivamente sottoscritta dai de-
putati Aprea, Anna Lisa Baroni, Berga-
mini, Biancofiore, Brambilla, Calabria,
Cristina, Fascina, Ferraioli, Fiorini, Fitzge-
rald Nissoli, Gagliardi, Labriola, Marrocco,
Mazzetti, Milanato, Polidori, Polverini,
Porchietto, Ravetto, Ripani, Rossello, Ruf-
fino, Saccani Jotti, Santelli, Elvira Savino,
Sandra Savino, Spena, Tartaglione, Maria
Tripodi, Versace, Vietina e Zanella.

La proposta di legge GALANTINO ed
altri: « Modifiche agli articoli 72 e 73 del
testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli enti locali, di cui al decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, in materia di
competizioni elettorali nei comuni appar-
tenenti alle regioni a statuto ordinario »
(1128) è stata successivamente sottoscritta
dal deputato Cataldi.

La proposta di legge MOLLICONE ed
altri: « Disposizioni per sostenere l’innova-
zione tecnologica delle imprese editoriali e
l’editoria digitale scolastica nonché per la
promozione della lettura » (1516) è stata
successivamente sottoscritta dal deputato
Cataldi.

La proposta di legge MARINO ed altri:
« Modifiche alla legge 9 agosto 2017,
n. 128, in materia di affidamento dei ser-
vizi di trasporto nelle ferrovie turistiche
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isolate dalla rete ferroviaria nonché di
vigilanza sull’applicazione delle norme di
sicurezza » (1615) è stata successivamente
sottoscritta dalla deputata Barbuto.

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sottoindicate Commissioni permanenti:

I Commissione (Affari costituzionali):

SIANI ed altri: « Modifica all’articolo
2-quinquies del decreto-legge 2 ottobre
2008, n. 151, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 novembre 2008,
n. 186, in materia di benefici per i super-
stiti delle vittime della criminalità orga-
nizzata » (760) Parere delle Commissioni II
e V.

VIII Commissione (Ambiente):

TERZONI ed altri: « Legge quadro in
materia di tutela, protezione e valorizza-
zione del patrimonio geologico, speleolo-
gico e geominerario, nonché delega al
Governo per l’istituzione della rete dei
parchi geominerari e delle miniere-mu-
seo » (67) Parere delle Commissioni I, II (ex
articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento,
per le disposizioni in materia di sanzioni),
IV, V, VII, X, XI, XII, XIII, XIV e della
Commissione parlamentare per le questioni
regionali;

PELLICANI ed altri: « Modifiche e in-
tegrazioni alla legislazione speciale per la
salvaguardia di Venezia e della sua la-
guna » (1428) Parere delle Commissioni I,
II (ex articolo 73, comma 1-bis, del Rego-
lamento, per le disposizioni in materia di
sanzioni), III, IV, V, VI (ex articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria),
VII, IX, X, XI, XII, XIV e della Commis-
sione parlamentare per le questioni regio-
nali.

XIII Commissione (Agricoltura):

D’ALESSANDRO ed altri: « Interventi
per il settore ittico. Deleghe al Governo
per il riordino e la semplificazione nor-
mativa nel medesimo settore e in materia
di politiche sociali nel settore della pesca
professionale » (1009) Parere delle Com-
missioni I, II (ex articolo 73, comma 1-bis,
del Regolamento, per le disposizioni in
materia di sanzioni), V, VI (ex articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria),
VII, VIII, IX, X, XI, XII, XIV e della
Commissione parlamentare per le questioni
regionali;

CILLIS ed altri: « Delega al Governo
per la disciplina, la valorizzazione e la
promozione delle pratiche colturali fuori
suolo applicate alle coltivazioni idroponica
e acquaponica » (1258) Parere delle Com-
missioni I, II (ex articolo 73, comma 1-bis,
del Regolamento, per le disposizioni in
materia di sanzioni), V, VIII, X, XIV e della
Commissione parlamentare per le questioni
regionali.

Commissioni riunite III (Affari esteri)
e VII (Cultura):

BORGHESE e TASSO: « Norme per la
promozione della lingua e della cultura
italiana all’estero e dei gemellaggi tra enti
territoriali italiani e stranieri » (1260) Pa-
rere delle Commissioni I, V, X, XIII e della
Commissione parlamentare per le questioni
regionali.

Trasmissione dal Ministero dell’interno.

Il Ministero dell’interno, con lettera del
6 marzo 2019, ha trasmesso la nota rela-
tiva all’attuazione data agli ordini del
giorno CIAMPI n. 9/1334-AR/96, PAITA
n. 9/1334-AR/149 e RUFFINO ed altri
n. 9/1334-AR/269, accolti come raccoman-
dazione dal Governo nella seduta dell’As-
semblea dell’8 dicembre 2018, sulle pro-
cedure di assunzione del personale appar-
tenente al Corpo nazionale dei vigili del
fuoco.
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La suddetta nota è a disposizione degli
onorevoli deputati presso il Servizio per il
Controllo parlamentare ed è trasmessa
alla I Commissione (Affari costituzionali)
competente per materia.

Annunzio di progetti
di atti dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 15
marzo 2019, ha trasmesso, in attuazione
del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti
allegato al Trattato sull’Unione europea, i
seguenti progetti di atti dell’Unione stessa,
nonché atti preordinati alla formulazione
degli stessi, che sono assegnati, ai sensi
dell’articolo 127 del Regolamento, alle sot-
toindicate Commissioni, con il parere della
XIV Commissione (Politiche dell’Unione
europea):

Comunicazione della Commissione al
Parlamento europeo, al Consiglio europeo,
al Consiglio, alla Banca centrale europea,
al Comitato economico e sociale europeo e
al Comitato delle regioni – Unione dei
mercati dei capitali: progressi nella crea-
zione del mercato unico dei capitali per
un’Unione economica e monetaria forte
(COM(2019) 136 final), che è assegnata in
sede primaria alla VI Commissione (Fi-
nanze);

Relazione della Commissione al Par-
lamento europeo, al Consiglio, al Comitato
economico e sociale europeo e al Comitato
delle regioni sullo stato di espansione della

produzione delle pertinenti colture ali-
mentari e foraggere nel mondo
(COM(2019) 142 final), corredata dai re-
lativi allegati (COM(2019) 142 final – An-
nexes 1 to 2), che è assegnata in sede
primaria alle Commissioni riunite VIII
(Ambiente) e X (Attività produttive).

Richiesta di parere parlamentare
su atti del Governo.

Il Sottosegretario di Stato per gli affari
esteri e la cooperazione internazionale,
con lettera in data 12 marzo 2019, ha
trasmesso, ai sensi dell’articolo 23-bis,
comma 2, del decreto del Presidente della
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, la ri-
chiesta di parere parlamentare sullo
schema di decreto ministeriale di indivi-
duazione, per l’anno 2019, delle priorità
tematiche per l’attribuzione di contributi a
progetti di ricerca proposti dagli enti in-
ternazionalistici (75).

Questa richiesta è assegnata, ai sensi
del comma 4 dell’articolo 143 del Rego-
lamento, alla III Commissione (Affari
esteri), che dovrà esprimere il prescritto
parere entro il 9 aprile 2019.

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Chiarimenti in ordine ai contenuti e ai
tempi delle iniziative normative del Go-
verno in materia di sostegno all’edilizia
e di riforma del codice degli appalti

– n. 3-00621

MOLINARI, ANDREUZZA, BADOLE,
BASINI, BAZZARO, BELLACHIOMA, BE-
LOTTI, BENVENUTO, BIANCHI, BILLI,
BINELLI, BISA, BOLDI, BONIARDI, BOR-
DONALI, CLAUDIO BORGHI, BUBISUTTI,
CAFFARATTO, CANTALAMESSA, CA-
PARVI, CAPITANIO, VANESSA CATTOI,
CAVANDOLI, CECCHETTI, CENTEMERO,
CESTARI, COIN, COLLA, COLMELLERE,
COMAROLI, COMENCINI, COVOLO, AN-
DREA CRIPPA, DARA, DE ANGELIS, DE
MARTINI, D’ERAMO, DI MURO, DI SAN
MARTINO LORENZATO DI IVREA, DO-
NINA, FANTUZ, FERRARI, FOGLIANI,
FORMENTINI, FOSCOLO, FRASSINI,
FURGIUELE, GASTALDI, GERARDI,
GIACCONE, GIACOMETTI, GIGLIO VI-
GNA, GOBBATO, GOLINELLI, GRI-
MOLDI, GUSMEROLI, IEZZI, INVER-
NIZZI, LATINI, LAZZARINI, LEGNAIOLI,
LIUNI, LO MONTE, LOCATELLI, LOLINI,
EVA LORENZONI, LUCCHINI, MAC-
CANTI, MAGGIONI, MARCHETTI, MA-
TURI, MORELLI, MOSCHIONI, MURELLI,
ALESSANDRO PAGANO, PANIZZUT, PA-
OLINI, PAROLO, PATASSINI, PATELLI,
PATERNOSTER, PETTAZZI, PIASTRA,
PICCOLO, POTENTI, PRETTO, RAC-
CHELLA, RAFFAELLI, RIBOLLA, SALTA-
MARTINI, SASSO, STEFANI, TARAN-
TINO, TATEO, TIRAMANI, TOCCALINI,
TOMASI, TOMBOLATO, TONELLI,
TURRI, VALBUSA, VALLOTTO, VINCI,
VIVIANI, ZICCHIERI, ZIELLO, ZÓFFILI e

ZORDAN. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

il settore delle costruzioni è quello
maggiormente colpito dalla crisi econo-
mica degli ultimi anni; i media fanno
riferimento a 600 mila posti di lavoro
persi, a 120 mila imprese che hanno
dichiarato fallimento, a 30 cantieri fermi
solo di grandi opere dall’importo superiore
a 100 milioni di euro;

si è in piena emergenza a livello nazio-
nale, mentre ci sarebbero più di 30 miliardi
di euro bloccati nelle casse dello Stato;

si tratta di un settore importantis-
simo per l’occupazione e per gli investi-
menti, anche per l’indotto connesso, fon-
damentale per questo momento delle tra-
sformazioni economiche che il Paese sta
affrontando, ai fini del conseguimento
delle previsioni e degli obiettivi anche
quantitativi del Governo, in particolare per
quanto riguarda la crescita economica;

l’annunciato decreto-legge per lo
sblocco dei cantieri e dell’edilizia privata,
in attesa di un’imminente modifica strut-
turale del codice degli appalti, ha fatto
sperare le imprese e il Paese intero per
una svolta effettiva dell’andamento econo-
mico e delle possibilità di lavoro;

i rappresentanti di Governo della
Lega hanno presentato proposte concrete,
in grado di modificare radicalmente quelle
norme del decreto legislativo n. 50 del
2016 che, ad oggi, hanno reso impossibile
realizzare le opere, grandi o piccole che
siano, ma anche in grado di dare un

Atti Parlamentari — 6 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 MARZO 2019 — N. 145



consistente impulso all’edilizia privata e
alla rigenerazione urbana delle città ita-
liane;

insieme alle grandi opere occorre
garantire sicurezza ed efficienza anche
delle opere esistenti e anche sbloccare una
miriade di piccoli cantieri, per poter dare
risposte certe ai cittadini e lavoro a tante
piccole e piccolissime imprese, maggior-
mente colpite dalla crisi economica degli
anni scorsi;

infatti, l’articolo 51 del codice, in at-
tuazione delle direttive comunitarie e della
legge delega n. 11 del 2016, impone alle
stazioni appaltanti di garantire l’effettiva
possibilità di partecipazione agli appalti da
parte delle micro, piccole e medie imprese,
anche introducendo misure premiali per gli
appaltatori e i concessionari che le coinvol-
gano nelle procedure di gara e nell’esecu-
zione dei contratti;

la Lega ha da sempre riservato par-
ticolare attenzione alla semplificazione e
implementazione dell’accesso delle micro,
piccole e medie imprese locali nelle gare
del proprio territorio, per valorizzare esi-
genze sociali, secondo principi di econo-
micità e di conseguimento di obiettivi
ambientali, e per incentivare gli aspetti
della territorialità e della filiera corta –:

se trovi conferma che le proposte
citate in premessa troveranno spazio nel-
l’emanando decreto-legge e quali tempi si
prevedano per l’approvazione da parte del
Governo sia del decreto-legge che delle
iniziative normative per la riforma strut-
turale del codice degli appalti. (3-00621)

Chiarimenti circa i tempi previsti per
l’adozione del decreto ministeriale di cui
all’articolo 25 della legge n. 120 del 2010
relativo ai proventi derivanti dalle san-
zioni per violazioni del codice della
strada, nonché all’impiego degli autovelox

– n. 3-00622

BALDELLI, GELMINI, SOZZANI, BER-
GAMINI, GERMANÀ, MULÈ, PENTAN-
GELO, ROSSO e ZANELLA. — Al Ministro

delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

l’articolo 25, comma 2, della legge
n. 120 del 2010 prevede che, con decreto
del Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, di concerto con quello dell’in-
terno, sentita la Conferenza Stato-città ed
autonomie locali, siano disciplinate due
materie di attualità: 1) la relazione tele-
matica con la quale le amministrazioni
locali indicano l’ammontare complessivo
derivante dalle sanzioni per violazioni del
codice della strada e gli interventi attuati
con le medesime risorse; 2) le modalità di
collocazione e di uso degli autovelox;

l’articolo 4-ter, comma 16, del decre-
to-legge n. 16 del 2012 spiega chiara-
mente: « in caso di mancata emanazione
del decreto (...) trovano comunque appli-
cazione le disposizioni di cui ai commi
12-bis, 12-ter e 12-quater dell’articolo
142 » del codice della strada; cioè che: a)
i proventi delle sanzioni per violazioni dei
limiti di velocità, accertate attraverso stru-
menti di controllo a distanza, spettino, al
50 per cento ciascuno, all’ente proprietario
della strada e all’ente accertatore; b) tali
somme siano impiegate per la manuten-
zione e messa in sicurezza stradale, com-
prese segnaletica e barriere, e potenziare
controllo e accertamento delle violazioni,
comprese le spese del personale; c) gli enti
locali trasmettano annualmente una rela-
zione telematica ai Ministeri delle infra-
strutture e dei trasporti e dell’interno, indi-
cando l’ammontare dei proventi e gli inter-
venti realizzati. In assenza della relazione o
con uso difforme delle risorse, gli importi
spettanti sono ridotti del 30 per cento;

dopo nove anni, il decreto non risulta
adottato, si assiste spesso all’utilizzo di-
storto e vessatorio dei dispositivi di rileva-
zione a distanza, mentre, sulla richiamata
relazione telematica e sull’uso delle risorse,
si rileva che meno di 300 comuni su 8.000
rispettano la legge, senza sanzioni per gli
enti inadempienti che, malgrado l’obbligo
di legge, non presentano la relazione;

sull’uso corretto e trasparente di au-
tovelox e proventi delle multe, l’interro-
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gante ha presentato numerosi atti di sin-
dacato nella XVII e nella XVIII legislatura,
nonché una mozione (n. 1-01085) appro-
vata all’unanimità, con parere favorevole
del Governo, il 28 gennaio 2016, impe-
gnandolo a porre fine all’uso improprio
degli strumenti elettronici di controllo a
distanza e all’uso difforme delle risorse
derivanti dalle multe; a irrogare sanzioni
alle amministrazioni inadempienti –:

quando il Governo adotterà il decreto
attuativo per disciplinare in modo chiaro
e definitivo, anche con riferimento agli
anni passati, il tema della trasparenza e
dell’utilizzo dei proventi derivanti dalle
multe per le violazioni del codice della
strada da parte delle amministrazioni lo-
cali e quello del corretto impiego degli
autovelox. (3-00622)

Chiarimenti in merito ai criteri seguiti
per la concessione del patrocinio della
Presidenza del Consiglio dei ministri al
XIII Congresso mondiale delle famiglie,
anche in relazione alla non gratuità del-

l’evento – n. 3-00623

PINI, ROTTA, DE FILIPPO, CAMPANA,
CARNEVALI, UBALDO PAGANO, RIZZO
NERVO, SCHIRÒ, SIANI, GRIBAUDO,
ENRICO BORGHI e FIANO. — Al Ministro
per la famiglia e le disabilità. — Per sapere
– premesso che:

dal 29 al 31 marzo 2019 si svolgerà
a Verona il XIII Congresso mondiale delle
famiglie (World congress of families);

l’evento fa capo all’International or-
ganization for the family e ad alcune sigle
pro life anche italiane, tra cui « ProVita »,
« CitizenGo », « Generazione Famiglia » e
« Comitato difendiamo i nostri figli »;

il World congress of families è stato
segnalato da organizzazioni per i diritti
civili, come il Southern poverty law center
e l’Human rights campaign con la dicitura
di « hate group »; alla tre giorni interver-
ranno associazioni ortodosse e cattoliche
da tutta Europa che portano avanti pe-

santi politiche discriminatorie nei con-
fronti della comunità LGBTQ+;

come riportato in un articolo online
del giornale The Vision, a firma di Jennifer
Guerra, uno degli speaker del World con-
gress of families, Scott Lively, è stato
condannato nel 2017 per aver favorito la
violazione dei diritti umani e la persecu-
zione contro le persone gay in Uganda
grazie alle sue campagne;

inoltre, parteciperà Alexey Komov,
che in Italia ha come riferimento anche
Roberto Fiore, noto esponente di Forza
Nuova, il quale figlio, Alessandro, che è
stato invitato in Russia da Komov, è il
portavoce di ProVita Onlus, tra gli orga-
nizzatori del World congress of families;

il patrocinio della Presidenza del
Consiglio dei ministri è concesso a titolo
gratuito per iniziative di alto rilievo cul-
turale, sociale, scientifico, artistico, spor-
tivo, organizzate nel territorio nazionale o
all’estero; inoltre è concesso agli eventi che
non hanno fini lucrativi;

il World congress of families ha avuto il
patrocinio della Presidenza del Consiglio
dei ministri, del Ministro interrogato, della
regione Veneto e della provincia di Verona;

l’ingresso al World congress of fami-
lies dovrebbe essere consentito solo dopo
l’acquisto di un biglietto, al prezzo di 15
euro, e — a quanto si apprende — i
biglietti sono andati esauriti;

tuttavia, da fonti di stampa si ap-
prende che il segretario generale di Pa-
lazzo Chigi avrebbe chiuso un’istruttoria al
riguardo e chiesto, conseguentemente, al
dipartimento dell’editoria e a quello della
famiglia di ritirare il patrocinio –:

quali siano stati i criteri che hanno
portato alla concessione del patrocinio
della Presidenza del Consiglio dei ministri
al World congress of families di Verona,
organizzato da associazioni che fanno poli-
tiche ad avviso degli interroganti contrarie
alle libertà costituzionali, anche alla luce
degli esiti della successiva istruttoria e visto
che dovrebbe essere previsto il pagamento
di un biglietto per l’ingresso. (3-00623)
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Orientamenti in merito alla conferma del
patrocinio della Presidenza del Consiglio
dei ministri al XIII Congresso mondiale

delle famiglie – n. 3-00624

LOLLOBRIGIDA, MELONI, ACQUA-
ROLI, BELLUCCI, BUCALO, BUTTI, CA-
RETTA, CIABURRO, CIRIELLI, LUCA DE
CARLO, DEIDDA, DELMASTRO DELLE
VEDOVE, DONZELLI, FERRO, FIDANZA,
FOTI, FRASSINETTI, GEMMATO, LUCA-
SELLI, MANTOVANI, MASCHIO, MOLLI-
CONE, MONTARULI, OSNATO, PRISCO,
RAMPELLI, RIZZETTO, ROTELLI, SILVE-
STRONI, TRANCASSINI, VARCHI e ZUC-
CONI. — Al Ministro per la famiglia e le
disabilità. — Per sapere – premesso che:

dal 29 al 31 marzo 2019 si terrà a
Verona la tredicesima edizione del World
congress of families, evento organizzato
annualmente dalla International organiza-
tion for the family;

il Congresso mondiale delle famiglie
riunisce migliaia di attivisti da tutto il
mondo ed è finalizzato alla difesa della
famiglia naturale, quale unità stabile e
fondamentale della società;

all’evento di Verona è stato concesso
il patrocinio dalla Presidenza del Consiglio
dei ministri e dal Ministro interrogato;

successivamente il Sottosegretario
alla Presidenza del Consiglio dei ministri
con delega alle pari opportunità, Vincenzo
Spadafora, aveva tuttavia dichiarato uffi-
cialmente che i patrocini sarebbero stati
ritirati, ribadendo in un’intervista al quo-
tidiano la Repubblica che « Il segretario
generale di Palazzo Chigi ha chiuso un’i-
struttoria importante e ha chiesto al di-
partimento dell’editoria e a quello della
famiglia di ritirare il patrocinio. Sono
stato tra i primi a segnalare il problema »;

il Dipartimento per la famiglia, in-
vece, secondo fonti di stampa, ha dichia-
rato che « non risulta alcuna richiesta di
revoca del patrocinio della Presidenza del
Consiglio dei ministri al World congress of
families di Verona » –:

quale sia l’orientamento del Governo
in merito alla concessione del patrocinio al
World congress of families di Verona.

(3-00624)

Iniziative volte a rivedere i criteri per la
definizione dei requisiti minimi relativi
all’attivazione e al mantenimento dei

punti nascita – n. 3-00625

LORENZIN. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

la salute materno-infantile rappre-
senta un’area prioritaria della salute pub-
blica. La gravidanza, il parto ed il puer-
perio in Italia sono la prima causa di
ricovero per le donne. Gli eventi « in-
torno » alla nascita sono riconosciuti a
livello internazionale tra i migliori per
valutare la qualità di tutta l’assistenza
sanitaria di un Paese;

l’accordo Stato-regioni del 16 dicem-
bre 2010 ha recepito le linee guida delle
società scientifiche italiane ed internazio-
nali per il programma nazionale per il
parto sicuro, che fissa in 1.000 nascite al-
l’anno lo standard a cui tendere, nel trien-
nio, per il mantenimento/attivazione dei
punti nascita. Per ridurre e razionalizzare
sotto i 1.000 all’anno si necessita di abbina-
mento per pari complessità di attività delle
unità operative ostetrico-ginecologiche con
quelle neonatologiche/pediatriche;

la possibilità di punti nascita con
numerosità inferiore, e comunque mai al
di sotto di 500 parti all’anno, potrà essere
prevista solo sulla base di motivate valu-
tazioni legate alla specificità dei bisogni
reali delle varie aree geografiche interes-
sate, con rilevanti difficoltà di attivazione
dello Stam;

al Comitato percorso nascita nazio-
nale, costituito con decreto ministeriale
del 12 aprile 2011, è attribuita la funzione
di attuare le strategie di riorganizzazione
e verifica dei punti nascita e dal 2015 il
compito di esprimere un parere su richie-
sta di deroga relativamente a punti nascita
con volumi inferiori a 500 parti l’anno;
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lo studio De Curtis/Simeoni eviden-
zia, nel 2015, il 40 per cento in più di
rischio morte per i bimbi nel primo mese
di vita nati al Sud a causa di strutture
piccole e non sufficientemente attrezzate
per le emergenze da parto;

sulla stampa si è creata, ad avviso
dell’interrogante, tanta confusione, soprat-
tutto da esponenti del MoVimento 5 Stelle,
perché si richiede la riapertura di punti
nascita chiusi o in via di chiusura, per
mancanza dei requisiti minimi;

il Ministro interrogato ha emanato
un comunicato il 25 gennaio 2019 da cui
si evince la volontà di « valutare insieme
alle regioni l’attualità dell’accordo Stato-
regioni del 2010, recepito poi dal decreto
ministeriale n. 70 del 2015 »;

le società scientifiche, lanciando un
appello per il bene del paziente, chiedono
di lavorare in sicurezza è quindi di « di-
sporre di strutture e strumentazioni ade-
guate raggruppate in centri in cui ogni
specifica patologia possa essere trattata in
maniera altamente efficace » –:

se il Ministro interrogato intenda
adottare iniziative, per quanto di compe-
tenza, per rivedere, ed eventualmente su
quali basi, i criteri per individuare gli
standard minimi dei punti nascita.

(3-00625)

Iniziative volte a fronteggiare la grave
carenza di personale nel Servizio sanita-

rio nazionale – n. 3-00626

ROSTAN e FORNARO. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

il servizio sanitario nazionale oggi si
trova di fronte ad una gravissima carenza
di dottori, infermieri e medici di famiglia,
con pesanti ricadute sulle prestazioni e
sulla tutela della salute dei cittadini, no-
nostante che la Costituzione sancisca il
diritto alla salute;

le associazioni e i sindacati di medici
e infermieri denunciano, altresì, condi-
zioni di lavoro nei reparti ospedalieri e nei

servizi territoriali difficili e insostenibili,
causate della carenza di medici e infer-
mieri ormai largamente insufficienti alle
esigenze del settore;

in assenza di una politica di assun-
zioni l’Anaao ha calcolato che nel 2025
potrebbero mancare in Italia 16.500 me-
dici specialisti nel settore pubblico, la
curva dei pensionamenti raggiungerà il suo
culmine tra il 2019 e il 2022, con uscite
intorno a 6.000/7.000 medici l’anno;

entro il 2025 dei circa 105.000 medici
impiegati nel pubblico andranno in pen-
sione circa la metà: 52.000 dipendenti.
Confrontando i pensionamenti con le
stime dei medici specializzati assunti dal
servizio sanitario nazionale nei prossimi
anni, i sindacati calcolano che diverse
discipline mediche affronteranno una
grave carenza di specialisti;

le principali specializzazioni che re-
gistreranno gravi carenze di personale a
causa dei pensionamenti da oggi al 2025
sono: pediatria (6.100); anestesia e riani-
mazione (5.600); medicina d’urgenza
(5.600); medicina interna (3.857); chirurgia
generale (3.400); radiodiagnostica (3.000);
malattie dell’apparato cardiovascolare
(2.663); ginecologia (2.472);

Eurostat ha rilevato che l’Italia, con
il 54 per cento dei medici con età dai 55
anni in su, occupa il ventesimo posto in
Europa in relazione all’età dei medici;

la Fimmg ha calcolato che nei pros-
simi 5 anni andranno in pensione più di
14.000 medici di famiglia. Secondo la
Fimmg nel 2022 si registrerà il picco di
pensionamenti, con l’uscita di 3.500 me-
dici: anche in questo caso è assente un
sistema che garantisca il ricambio gene-
razionale, con troppi pensionamenti e
insufficienti borse per i corsi di specializza-
zione in medicina generale a compensare;

preoccupante anche la carenza del
personale infermieristico: secondo Euro-
stat in Italia mancherebbero tra i 50 e i 60
mila infermieri; anche in questo settore
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hanno inciso pesantemente i tagli operati
dalle leggi di bilancio e il blocco del turn
over e delle assunzioni –:

quali iniziative di competenza in-
tenda assumere o abbia assunto per af-
frontare la grave carenza di personale nel
servizio sanitario nazionale, che si riper-
cuote sulle condizioni di lavoro ormai
insostenibili, e per garantire il diritto alla
salute dei cittadini. (3-00626)

Chiarimenti in merito alle iniziative per il
superamento del blocco delle assunzioni
nel settore sanitario, con particolare ri-
ferimento alle regioni sottoposte a piano

di rientro – n. 3-00627

PROVENZA, NESCI, LEDA VOLPI,
MASSIMO ENRICO BARONI, BOLOGNA,
D’ARRANDO, LAPIA, LOREFICE,
MAMMÌ, MENGA, NAPPI, SAPIA, SARLI,
SPORTIELLO, TRIZZINO e TROIANO. —
Al Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

nel confronto con il 2009, anno con
il massimo numero di occupati nella sa-
nità pubblica, a fine 2015 risultavano
impiegate nel servizio sanitario nazionale
40.364 persone in meno. Tale contrazione
di personale impiegato nel comparto sa-
nità è stata determinata dal perdurante
blocco del turn over per le regioni sotto
piano di rientro e dalle politiche di con-
tenimento degli organici attivate autono-
mamente dalle regioni non sottoposte ai
piani di rientro;

per il contenimento della spesa per il
personale sanitario hanno inciso le misure
relative a: la revisione delle dotazioni
organiche, la proroga del tetto alla spesa
per il personale dipendente, pari alla spesa
per il personale registrata nell’anno 2004
diminuita dell’1,4 per cento (decreto-legge
n. 98 del 2011 e decreto-legge n. 95 del
2012), il blocco dei rinnovi contrattuali;

il contenimento della spesa per il
personale è stato maggiore nelle regioni
sottoposte a piano di rientro, passate da
un incremento medio annuo dell’1,9 per
cento nel periodo 2006-2010 ad un tasso
di variazione medio annuo negativo (-2,3
per cento) nel periodo 2011-2015. Anche
le regioni non sottoposte a piano di rientro
hanno osservato, nel periodo 2011-2015,
una crescita negativa della spesa, che
passa dal 33 per cento del 2010 al 31,3 per
cento del 2015;

la carenza di personale sanitario in-
cide sulla garanzia dei livelli essenziali di
assistenza e penalizzare ulteriormente le
regioni in piano di rientro rischia di creare
un’inaccettabile disparità di accesso alle
cure per i cittadini; sarebbe auspicabile
che nella rimozione del blocco sia tenuto
in debito conto sia l’effettivo fabbisogno,
sia la necessità di garantire i livelli essen-
ziali di assistenza proprio nei territori
dove gli stessi non sono garantiti;

dagli organi d’informazione emerge
che è in corso un’importante interlocu-
zione con la Ragioneria generale dello
Stato per trovare una soluzione al blocco
delle assunzioni nella sanità in tutto il
Paese, e non solo per le regioni in equi-
librio di bilancio, ma anche per quelle che
hanno piani di rientro, che rappresentano
più di 30 milioni di cittadini italiani;

il Ministro interrogato, secondo
quanto emerge dagli organi d’informa-
zione, ha quindi annunciato che « tra
martedì e mercoledì convocherà le regioni
insieme al Ministero dell’economia e delle
finanze per scrivere questa nuova norma,
che finalmente supererà il blocco delle
assunzioni » –:

quali siano le proposte che il Mini-
stro interrogato ritiene di dover rappre-
sentare nell’annunciata interlocuzione con
la Ragioneria generale dello Stato al fine
di sbloccare le assunzioni in sanità, assi-
curando che le regioni in piano di rientro
non siano ulteriormente penalizzate.

(3-00627)
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DISEGNO DI LEGGE: S. 1018 – CONVERSIONE IN LEGGE,
CON MODIFICAZIONI, DEL DECRETO-LEGGE 28 GENNAIO
2019, N. 4, RECANTE DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI
REDDITO DI CITTADINANZA E DI PENSIONI (APPROVATO

DAL SENATO) (A.C. 1637-A/R)

A.C. 1637-AR – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’articolo 12,
comma 3, stabilisce che: « Al fine di ga-
rantire l’avvio e il funzionamento del Rdc
nelle fasi iniziali del programma, nell’am-
bito del Piano sono altresì previste azioni
di sistema a livello centrale, nonché azioni
di assistenza tecnica presso le sedi terri-
toriali delle regioni, d’intesa con le mede-
sime regioni, da parte del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali e dell’AN-
PAL, anche per il tramite dell’ANPAL
Servizi Spa. », ossia autorizza l’ANPAL
(Agenzia Nazionale per le Politiche Attive
del Lavoro), attraverso la società in house
Anpal Servizi SpA, ad assumere personale
che possa svolgere tutte le attività di
tutoraggio, affiancando i percettori del
RdC nella ricerca di lavoro, nella forma-
zione e nel reinserimento professionale
(cosiddetti navigator);

il medesimo articolo 12 al succes-
sivo comma 4, prevede che l’ANPAL Spa
possa procedere alla stabilizzazione di
personale già dipendente con contratto a
tempo determinato mediante l’espleta-

mento di procedure concorsuali riservate
per titoli ed esami entro i limiti di spesa
di 1 milione di euro annui a decorrere
dall’anno 2019;

i sindacati sono sul piede di guerra
dal momento che, in vista dell’avvio della
misura sul reddito di cittadinanza e della
maxi campagna di recruiting del personale,
non vi sono ancora certezze in merito alla
possibilità di prevedere nell’immediato gli
stanziamenti necessari a stabilizzare gli
oltre 600 precari storici di ANPAL Servizi;

il provvedimento, infatti, prevede
ingenti somme per la contrattualizzazione
di ulteriore personale in collaborazione
per l’avvio del programma, senza contem-
plare al contempo alcuno stanziamento
per il superamento delle situazioni di
precarietà;

il cosiddetto « decretone » stanzia
infatti 500 milioni di euro per l’assunzione
di 6.000 navigator, ma destina solamente 1
milione di euro – tra il 2019 e il 2022 –
alla stabilizzazione dei lavoratori con con-
tratto a tempo determinato. Una cifra
insufficiente per stabilizzare tutto il per-
sonale precario di Anpal Servizi (composto
per circa il 47 per cento da co.co.co e per
il 12 per cento da contratti a tempo
determinato), con la conseguenza che una
volta assunti i 6.000 navigator, Anpal Ser-
vizi « vanterà » un organico composto al 94
per cento da tipologie contrattuali precarie
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e soltanto al 6 per cento da contratti di
lavoro stabile: un bel paradosso per un
ente che si occupa di politiche attive;

altro dato rilevante è quello rela-
tivo all’anzianità del personale precario: in
media gli addetti hanno superato circa 5
selezioni ciascuno (con relativi contratti a
tempo) e non mancano tra i 654 precari,
lavoratori con circa 18 anni di anzianità
trascorsa tra le diverse compagini socie-
tarie e con un’ampia conoscenza del si-
stema economico dei territori e delle im-
prese che potrebbero offrire il lavoro;

la salvaguardia del patrimonio di
conoscenze e la valorizzazione della co-
munità professionale di ANPAL Servizi
rappresenterebbe un passo importante
verso il rafforzamento della rete dei ser-
vizi oltre che un atto propedeutico per gli
obiettivi di consolidamento e di salvaguar-
dia occupazionale di tutta la comunità
professionale del driver nazionale delle
politiche attive,

impegna il Governo

a prevedere nell’ambito della stabilizza-
zione del personale ANPAL di cui all’ar-
ticolo 12, comma 4, del provvedimento,
che la stessa avvenga prioritariamente per
tutto il personale già dipendente di ANPAL
servizi S.p.A in forza di contratti di lavoro
a tempo determinato, di contratti di col-
laborazione o di altre forme contrattuali
per almeno 24 mesi anche non consecutivi.

9/1637-AR/1. Fassina, Epifani.

La Camera,

premesso che:

l’intero Capo II del provvedimento
detta disposizioni in materia di tratta-
mento di pensione anticipata ed altre
disposizioni pensionistiche, prevedendo
nello specifico alcuni articoli (nella fatti-
specie gli articoli 14, 15, 16 e 17) che
stabiliscono requisiti differenziati di ac-
cesso ai trattamenti pensionistici ed ope-
rando una revisione della vigente disci-

plina sui requisiti e sui termini di decor-
renza della pensione anticipata rispetto al
conseguimento dell’età anagrafica per il
trattamento di vecchiaia;

secondo quanto stabilito dall’arti-
colo 1, comma 154, della legge n. 205 del
2017 (legge di Bilancio 2018): « è consen-
tito l’accesso al pensionamento anticipato
ai lavoratori dipendenti di aziende edito-
riali e stampatrici di periodici, collocati in
CIGS e successivamente in mobilità dalle
richiamate imprese che abbiano cessato
l’attività anche in costanza di fallimento, e
a cui sia stata accertata la crisi aziendale
(ai sensi dell’articolo 35, comma 3, della
legge n. 416 del 1981) sulla base di spe-
cifici accordi sottoscritti tra il 1o gennaio
2014 ed il 31 maggio 2015, con la disci-
plina antecedente al decreto del Presidente
della Repubblica n. 157 del 2013, discipli-
nandone altresì il procedimento di con-
cessione »;

con la circolare n. 89 del 2018,
l’INPS ha specificato che: « in ordine ai
requisiti, vigenti prima dell’entrata in vi-
gore del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 157 del 2013, prescritti per
l’accesso al prepensionamento ai sensi del
citato comma 154, si chiarisce che per
accedere al prepensionamento occorre che
i lavoratori di cui al presente punto ab-
biano maturato, entro il periodo di godi-
mento del trattamento straordinario di
integrazione salariale, un’anzianità contri-
butiva pari a 32 anni e 3 mesi nel periodo
compreso tra il 1o gennaio 2014 ed il 31
dicembre 2015 ovvero un’anzianità contri-
butiva pari a 32 anni e 7 mesi nel periodo
compreso tra il 1o gennaio 2016 ed il 31
maggio 2017 (tenuto conto del 31 maggio
2015 quale ultima data utile per la sotto-
scrizione degli accordi di procedura e
della durata massima biennale della
CIGS), aumentata di un periodo non su-
periore a tre anni fino ad un massimo di
35 anni »;

la suddetta esplicazione restrittiva
esclude quanti, dopo il periodo di godi-
mento del trattamento straordinario di
integrazione salariale, siano stati collocati
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in mobilità, criterio invece previsto nel
testo della legge n. 205 del 2017, determi-
nando una lacuna normativa che richie-
derebbe un intervento del legislatore volto
a colmarla,

impegna il Governo

ad adottare un’iniziativa legislativa fina-
lizzata a garantire a tutti i lavoratori
dipendenti di aziende editoriali e stampa-
trici di periodici di cui all’articolo 1,
comma 154, della legge n. 205 del 2017 il
diritto di accedere al prepensionamento,
computando ai fini dei requisiti per l’ac-
cesso anche i periodi di fruizione del
trattamento di mobilità.

9/1637-AR/2. Pastorino.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 2 del decreto-legge 28
gennaio 2019, n. 4, recante disposizioni
urgenti in materia di reddito di cittadi-
nanza e di pensioni, definisce i soggetti
beneficiari del reddito di cittadinanza;

in particolare al comma 1, lettera
a), n. 2, si indica come beneficiari coloro
che sono residenti in Italia per almeno 10
anni di cui gli ultimi due considerati al
momento della presentazione della do-
manda;

il termine di 10 anni di fatto
esclude dai beneficiari i senza fissa dimora
che come noto non hanno una residenza
stabile e spesso in moltissimi comuni non
hanno avuto neanche la possibilità di
iscriversi ai registri di residenza fittizia in
quanto non sono stati istituiti, perdendo
così qualsiasi diritto di cittadinanza;

appare grave escludere dalla mi-
sura del reddito di cittadinanza proprio i
senza fissa dimora per i quali il reddito di
cittadinanza potrebbe costituire un ele-
mento di sostegno concreto;

sarebbe necessario consentire ai
senza fissa dimora che non siano stati in

grado di iscriversi ai registri di residenza
fittizia perché il comune non li ha istituiti
di poter accedere al beneficio della misura
del reddito cittadinanza non applicando
ad essi il requisito dei 10 anni qualora la
loro residenza possa essere certificata da
strutture socio-sanitarie pubbliche o enti
assistenziali che operano in convenzione
con gli enti locali,

impegna il Governo

a prevedere che il beneficio del reddito di
cittadinanza sia erogato anche ai senza
fissa dimora, non applicando il requisito
previsto dall’articolo 2, comma 1, lettera
a), n. 2 a coloro ai quali non è possibile
iscriversi al registro di residenza fittizia in
quanto non istituito dal comune di rife-
rimento ma potendo dimostrare la loro
residenza attraverso apposita certifica-
zione da parte da strutture socio-sanitarie
pubbliche o enti assistenziali che operano
in convenzione con gli enti locali.

9/1637-AR/3. Conte, Rostan.

La Camera,

premesso che:

il Capo II, articolo 14, detta dispo-
sizioni in materia di accesso al tratta-
mento di pensione anticipata con almeno
62 anni e 38 anni di contributi per il
triennio 2019-2021, denominata « pensione
quota 100 »;

la pensione quota 100 rischia di
mettere in ginocchio il Servizio sanitario
nazionale con ripercussioni gravissime sul-
l’assistenza dei cittadini ai quali deve es-
sere garantita la tutela della salute;

secondo stime basate su dati ela-
borati da Quotidiano Sanità sulle possibili
richieste di pensionamento a fine 2018,
sarebbero 41 mila le unità del personale
sanitario attualmente in servizio pronte ad
aderire alla pensione anticipata;

di questi 4,5 mila medici, 22,3 mila
infermieri, 9 mila tecnici e tecnici di
laboratorio, 2 mila operatori nel settore
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della riabilitazione, 1,2 mila dirigenti sa-
nitari, 1,3 mila nel settore della vigilanza
e delle pulizie e 306 medici veterinari;

dalla pensione quota 100 potrebbe
derivare un esodo insostenibile per il Ser-
vizio sanitario nazionale del nostro Paese,
in assenza di misure per l’immediata so-
stituzione di chi ha scelto o sceglierà di
aderire alla possibilità di andare subito in
pensione;

questo significa che il Servizio sa-
nitario nazionale potrebbe trovarsi all’im-
provviso con il 25 per cento in meno dei
medici e con il 30 per cento in meno degli
infermieri, sul totale di coloro che hanno
raggiunto i limiti stabiliti per aderire a
quota 100;

il rischio è che si metta in serio
pericolo il diritto alla salute e il mante-
nimento dei livelli essenziali di assistenza
in tutte le regioni d’Italia;

è necessario assumere immediata-
mente iniziative affinché si possa interve-
nire per prevedere la sostituzione del
personale che aderirà alla pensione quota
100 con altrettanto personale in un settore
che già registra una carenza di personale
a causa dei tagli operati dalle leggi di
bilancio degli anni precedenti;

la tutela del diritto alla salute e la
garanzia dell’erogazione dei livelli essen-
ziali di assistenza in maniera uniforme
sull’intero territorio nazionale non può
essere trattato con approssimazione tenuto
conto anche dei tempi necessari a bandire
i concorsi e definirne i vincitori,

impegna il Governo

a istituire con urgenza un tavolo tecnico,
al quale partecipino i Ministri competenti,
le regioni e le rappresentanze del perso-
nale sanitario al fine di valutare ed assu-
mere, in tempi certi, tutte le azioni fina-
lizzate all’immediata sostituzione del per-
sonale che aderirà a Quota 100 con al-
trettante unità.

9/1637-AR/4. Rostan, Fornaro.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 2, al comma 1, lettera b),
definisce i requisiti che i beneficiari di
reddito di cittadinanza devono possedere
in relazione ai redditi e ai patrimoni
mobili ed immobiliari posseduti;

il comma 1-bis dell’articolo 2, di-
spone che al fine dell’accoglimento della
richiesta di reddito di cittadinanza i cit-
tadini di Stati non appartenenti all’Unione
europea dovranno produrre apposita cer-
tificazione rilasciata dalla competente au-
torità dello Stato estero tradotta in lingua
italiana e legalizzata dall’autorità conso-
lare italiana;

è notorio che in molti Paesi non
appartenenti all’Unione europea è impos-
sibile ottenere la certificazione richiesta,
come per esempio per la impossidenza o
possidenza di beni immobili al fine di
documentare l’eventuale valore del patri-
monio immobiliare diverso dalla casa di
abitazione di valore inferiore a 30 mila
euro in quanto in molti Paesi di origine
dei migranti non esiste alcun catasto im-
mobiliare;

il comma 1-ter dell’articolo 2, ha
disposto che entro tre mesi dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4,
con decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro degli affari esteri e della cooperazione
internazionale, sia definito l’elenco dei
Paesi non appartenenti all’Unione europea
nei quali non è possibile acquisire la
documentazione necessaria ai fini Isee, e
quindi esentare i cittadini provenienti da
quei Paesi dal presentare la certificazione
richiesta;

nell’ambito della definizione dell’e-
lenco dei Paesi non dell’Unione europea
dai quali non è possibile acquisire la
documentazione richiesta, è necessario da
una parte definire l’elenco nei termini più
rapidi possibili per evitare che a migliaia
di migranti sia di fatto impedito di pre-
sentare richiesta di reddito di cittadi-
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nanza, dall’altra potrebbe essere utile il
coinvolgimento delle associazioni e sinda-
cati che intervengono su questioni inerenti
l’immigrazione nonché delle comunità mi-
granti che possono coadiuvare i Ministeri
competenti a definire l’elenco dei Paesi
non dell’Unione europea dai quali non è
possibile ottenere la certificazione neces-
saria,

impegna il Governo:

ad attivarsi immediatamente al fine
di definire l’elenco dei Paesi non dell’U-
nione europea dai quali non è possibile
ottenere la certificazione necessaria per
ridurre il più possibile i termini della
definizione dell’elenco dei citati Paesi;

a coinvolgere nel percorso della de-
finizione dell’elenco dei Paesi non dell’U-
nione europea come disposto dal comma
1-ter, le comunità dei migranti presenti in
Italia, nonché le associazioni e i sindacati
che operano nel campo sulla tutela dei
diritti dei migranti, al fine di ricevere
indicazioni utili al fine di procedere alla
stesura dell’elenco di cui al citato comma.

9/1637-AR/5. Boldrini.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
28 gennaio 2019, n. 4, reca disposizioni
urgenti in materia di reddito di cittadi-
nanza e di pensioni;

con l’articolo 14 (Disposizioni in
materia di accesso al trattamento di pen-
sione con almeno 62 anni di età e 38 anni
di contributi) si introduce in via sperimen-
tale, per il triennio 2019-2021, con la
cosiddetta « quota cento », il diritto alla
pensione anticipata al raggiungimento di
un’età anagrafica di almeno 62 anni e di
un’anzianità contributiva minima di 38
anni;

il requisito contributivo richiesto
rende assolutamente impraticabile l’ac-

cesso a chi ha carriere discontinue e a
coloro che svolgono lavori pesanti. Tra
questi ci sono gli operai edili, che accu-
mulano mediamente 26-28 anni di contri-
buti. Il settore dell’edilizia è, infatti, ca-
ratterizzato da lavorazioni particolar-
mente faticose, usuranti e rischiose e da
una discontinuità lavorativa dovuta anche
alle interruzioni dei rapporti di lavoro
tipiche del settore (fine delle specifiche
fasi lavorative o del cantiere). Inoltre, negli
ultimi anni, per la consolidata crisi del
mercato, molti periodi sono stati coperti
da tutele in costanza di rapporto di lavoro
e da trattamenti di disoccupazione invo-
lontaria;

è indispensabile provvedere ad una
specifica normativa per la categoria degli
operai del settore dell’edilizia, che tenga
anche conto delle novità introdotte dai
contratti collettivi del comparto, che pre-
vedono la costituzione di un Fondo dedi-
cato ai prepensionamenti presso le locali
Casse Edili, finanziato dalle imprese edili,

impegna il Governo

a valutare un intervento normativo per
favorire la sottoscrizione di apposite con-
venzioni con l’Inps al fine di adeguare il
versamento della contribuzione necessaria
per il raggiungimento dei requisiti pensio-
nistici dei lavoratori, anche con riferi-
mento alle novità introdotte in materia dal
provvedimento, laddove contratti collettivi
prevedano risorse, versate dalle imprese,
proprio a tal fine.

9/1637-AR/6. Epifani.

La Camera,

premesso che:

l’evoluzione del lavoro autonomo
ha creato nel settore del giornalismo due
diverse figure: quella del giornalista lavo-
ratore autonomo libero professionista (free
lance) e quella del giornalista con rapporto
di collaborazione coordinata e continua-
tiva (co.co.co);
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l’articolo 2, comma 1, del decreto
legislativo 15 giugno 2015, n. 81, recante
« Disciplina organica dei contratti di la-
voro e revisione della normativa in tema di
mansioni, a norma dell’articolo 1, comma
7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183 »
ha previsto, in materia di collaborazioni
organizzate dal committente, che, a far
data dal 1o gennaio 2016, si dovesse ap-
plicare la disciplina del rapporto di lavoro
subordinato anche ai rapporti di collabo-
razione che si concretano in prestazioni di
lavoro esclusivamente personali, continua-
tive e le cui modalità di esecuzione sono
organizzate dal committente anche con
riferimento ai tempi e al luogo di lavoro;

questa previsione legislativa era fi-
nalizzata a impedire l’eccessivo ricorso, da
parte delle imprese di qualsiasi natura, a
l’utilizzo dei co.co.co. come espediente per
eludere le normative di legge e contrattuali
sul lavoro subordinato. Lo stesso articolo
2, al comma 2, lettera b), del citato decreto
legislativo n. 81 del 2015, tuttavia, confer-
mando la normativa previgente, precisa
che tale disposizione non dovesse trovare
applicazione nei confronti delle « collabo-
razioni prestate nell’esercizio di profes-
sioni intellettuali per le quali è necessaria
l’iscrizione in appositi albi professionali »;

di conseguenza, la sopra richia-
mata norma non ha potuto trovare appli-
cazione nel settore giornalistico in quanto
la prestazione lavorativa del giornalista
può essere esercitata soltanto dagli iscritti
all’albo professionale dei giornalisti;

sono circa 13 mila i giornalisti
titolari di un contratto co.co.co., ma che,
nella realtà, svolgono a tutti gli effetti un
lavoro di natura dipendente;

la legge 31 dicembre 2012, n. 233,
sull’equo compenso nel settore giornali-
stico ha introdotto il concetto di equità
retributiva per i giornalisti iscritti all’albo
professionale, specificando che per equo
compenso si deve intendere la correspon-
sione di una remunerazione proporzionata
alla quantità e alla qualità del lavoro
svolto dal giornalista, tenendo conto della
natura, del contenuto e delle caratteristi-

che della prestazione. La legge ha anche
previsto, presso il dipartimento per l’in-
formazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei ministri, un’apposita
Commissione con il compito di definire
l’equo compenso e di redigere un elenco
delle aziende e delle testate che garanti-
scono il rispetto delle disposizioni definite.
La successiva delibera governativa è stata
annullata dal Consiglio di Stato in data 16
marzo 2016;

per quanto riguarda la platea dei
giornalisti interessata all’applicazione del-
l’equo compenso, il Consiglio di Stato ha
sostenuto che la ratio della legge sia quella
di « apprestare una disciplina retributiva
per tutte le forme di lavoro autonomo
giornalistico, in quanto connotate da al-
cuni caratteri del lavoro subordinato e per
tanto meritevoli di tutele assimilabili a
quelle ad esso assicurate ». Sempre il Con-
siglio di Stato, a sostegno dell’opportunità
di una specifica tutela di qualsiasi forma
di lavoro giornalistico, ha ulteriormente
precisato che, nel caso dell’editoria, non
sussistono quegli elementi di « commit-
tenza ampia e variegata » che giustifiche-
rebbero la liberalizzazione dei compensi,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di inserire le col-
laborazioni coordinate e continuative che
abbiano per oggetto prestazioni di lavoro
di natura giornalistica nell’ambito del
comma 1 dell’articolo 2 del richiamato
decreto legislativo n. 81 del 2015, al fine di
garantire la migliore tutela di chi esercita
tali prestazioni lavorative.

9/1637-AR/7. Fornaro, Epifani.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
28 gennaio 2019, n. 4, reca disposizioni
urgenti in materia di reddito di cittadi-
nanza e di pensioni;
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l’articolo 9, comma 7, dispone la
sospensione, fino al 31 dicembre 2021, del-
l’erogazione dell’assegno di ricollocazione
ai soggetti di cui all’articolo 23, comma 1,
del decreto legislativo n. 150 del 2015;

l’assegno di ricollocazione è stato
istituito dall’articolo 23 del decreto legi-
slativo n. 150 del 2015 (decreto attuativo
della legge delega in materia di lavoro
n. 183 del 2014), riconosciuto ai soggetti
disoccupati percettori della NASpI (Nuova
prestazione di assicurazione sociale per
l’impiego), la cui durata di disoccupazione
eccede i quattro mesi, e, in base a quanto
disposto dalla legge di bilancio per il 2018
(articolo 1, comma 136, legge n. 205 del
2017), anche ai lavoratori coinvolti negli
Accordi di ricollocazione rientranti negli
ambiti e profili a rischio di esubero pre-
visti dall’Accordo stesso;

l’assegno di ricollocazione consiste
in una somma (che non concorre alla
formazione del reddito complessivo ai fini
dell’imposta sul reddito delle persone fi-
siche e non è assoggettato a contribuzione
previdenziale e assistenziale), graduata in
funzione del profilo personale di occupa-
bilità, spendibile presso i centri per l’im-
piego o i servizi accreditati per ottenere un
servizio di assistenza intensiva nella ri-
cerca di lavoro. Il servizio ha una durata
di sei mesi (prorogabile per altri sei nel
caso non sia stato consumato l’intero suo
ammontare) e deve essere richiesto dal
disoccupato, a pena di decadenza dallo
stato di disoccupazione e dalla prestazione
a sostegno del reddito, entro due mesi
dalla data di rilascio dell’assegno;

l’assegno di ricollocazione è una
buona pratica di politiche attive ed è
ingiusto che venga sospeso per tre anni per
i disoccupati ordinari a favore dei soli
beneficiari del reddito di cittadinanza, in
quanto entrambe le platee hanno spesso
necessità simili per collocarsi o ricollocarsi
nel mondo del lavoro,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sposizione richiamata in premessa, al fine

di adottare ulteriori iniziative normative
volte a prevedere la conferma della pre-
stazione dell’assegno di ricollocazione nei
confronti dei disoccupati percettori della
Naspi.

9/1637-AR/8. Occhionero.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
28 gennaio 2019, n. 4, reca disposizioni
urgenti in materia di reddito di cittadi-
nanza e di pensioni;

l’articolo 4, comma 9, definisce i
criteri di congruità dell’offerta di lavoro
che, quindi, sostituiscono, per il reddito di
cittadinanza, quelli previsti dal decreto
ministeriale 10 aprile 2018: nei primi
dodici mesi di fruizione del beneficio, è
congrua un’offerta entro cento chilometri
di distanza dalla residenza del beneficiario
o comunque raggiungibile nel limite tem-
porale massimo di cento minuti con i
mezzi di trasporto pubblici se si tratta di
prima offerta, entro duecentocinquanta
chilometri di distanza se si tratta di se-
conda offerta, ovunque collocata nel ter-
ritorio italiano se si tratta di terza offerta.
Dopo i dodici mesi di fruizione del bene-
ficio, è congrua un’offerta entro duecen-
tocinquanta chilometri di distanza dalla
residenza del beneficiario nel caso si tratti
di prima o seconda offerta; in caso di
terza offerta, ovunque collocata nel terri-
torio italiano;

l’articolo 6 del decreto ministeriale
10 aprile 2018, « Definizione dell’offerta di
lavoro congrua, ai sensi degli articoli 3 e
25 del decreto legislativo 14 settembre
2015, n. 150 » prevede che per i soggetti in
stato di disoccupazione per un periodo
fino a dodici mesi, l’offerta di lavoro è
congrua quando il luogo di lavoro non
dista più di 50 chilometri dal domicilio del
soggetto o comunque è raggiungibile me-
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diamente in 80 minuti con i mezzi di
trasporto pubblici; per i soggetti in stato di
disoccupazione da oltre dodici mesi, l’of-
ferta di lavoro è congrua quando il luogo
di lavoro non dista più di 80 chilometri
dal domicilio del soggetto o comunque è
raggiungibile mediamente in 100 minuti
con i mezzi di trasporto pubblici;

si riscontra una immotivata diffe-
renza di trattamento tra chi richiede la
naspi e chi richiede il reddito di cittadi-
nanza,

impegna il Governo

ad equiparare i criteri di offerta congrua
per i beneficiari del reddito di cittadi-
nanza a quelle previste per gli altri disoc-
cupati.

9/1637-AR/9. Stumpo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame istituisce
il reddito di cittadinanza e determina i
parametri oggettivi e reddituali per l’indi-
viduazione dei beneficiari;

il requisito della residenza in Italia
per almeno dieci anni, gli ultimi due dei
quali in modo continuativo, impedisce l’ac-
cesso al beneficio del reddito di cittadi-
nanza ai moltissimi italiani residenti al-
l’estero;

questo determina una ingiusta spe-
requazione tra cittadini italiani,

impegna il Governo

ad assumere iniziative volte alla conces-
sione del reddito di cittadinanza anche
agli italiani all’estero che presentino i
requisiti reddituali e patrimoniali richiesti.

9/1637-AR/10. Acquaroli, Bellucci.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame istituisce
il reddito di cittadinanza e determina i

parametri oggettivi e reddituali per l’indi-
viduazione dei beneficiari;

per quanto riguarda i soggetti af-
fetti da disabilità e i loro nuclei familiari,
tuttavia, le disposizioni in esame preve-
dono che per l’accesso al reddito di cit-
tadinanza, ai fini della determinazione dei
loro redditi, siano inclusi tutti i tratta-
menti assistenziali tranne quelli per cui
non occorra la cosiddetta « prova dei
mezzi »;

questo determina che risulteranno
impropriamente conteggiati nel reddito fa-
miliare di riferimento alcuni trattamenti
assistenziali ricollegabili alla condizione di
disabilità, quali, ad esempio, le pensioni di
invalidità civile, cecità e sordità civile;

in proposito, le sentenze emanate
dal TAR nel 2015 e dal Consiglio di Stato
nel 2016, hanno chiarito che, invece, tali
provvidenze non dovrebbero essere con-
teggiate perché solo necessarie a far ri-
portare la persona con disabilità nella
medesima condizione di partenza di chi
non presenta, a parità di tutte le altre
condizioni, quella di disabilità, che di per
sé stessa genera ulteriore impoverimento e
condizioni di deprivazione,

impegna il Governo

ad intervenire con successivi provvedi-
menti normativi per escludere i tratta-
menti assistenziali dal computo per la
determinazione del reddito familiare di
riferimento delle persone con disabilità ai
fini dell’accesso al reddito di cittadinanza,
sanando un’ingiusta disparità di tratta-
mento.

9/1637-AR/11. Bellucci.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame con-
tiene, tra le altre, disposizioni in materia
di accesso al trattamento di pensione con
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almeno 62 anni di età e 38 anni di
contributi. Nello specifico introduce, in via
sperimentale, per il triennio 2019-2021, il
diritto a conseguire la pensione anticipata
in presenza di un requisito anagrafico pari
a 62 anni e di un’anzianità contributiva
minima di 38 anni (cosiddetta quota 100);

tale regime pensionistico è desti-
nato ad incidere sull’assetto organizzativo
del Ministero dell’Università e della Ri-
cerca, producendo effetti negativi sull’at-
tuale situazione degli organici, già critica
per la carenza di personale esistente;

a tal proposito, il decreto legislativo
n. 59 del 2017 (attuativo del percorso
Formazione Iniziale Tirocinio), successiva-
mente modificato dall’articolo 1, comma
792, della legge 30 dicembre 2018, n. 145
(Legge di Bilancio 2019), prevedeva un
doppio canale di assunzione:

a) concorso riservato ai docenti
non abilitati con servizio pari a 180 giorni
per 3 anni scolastici, che non avrebbero
dovuto conseguire i 24 CFU (Crediti For-
mativi Universitari);

b) concorso ordinario aperti a
tutti i laureati con titoli idonei per inse-
gnare determinate classi di concorso, pre-
vio conseguimento dei 24 CFU;

con le modifiche introdotte dalla
Legge di Bilancio 2019, esclusa la prima
turnata, tutti dovranno possedere i 24
CFU;

le prove previste per chi aveva tre
anni di servizio sono passate da due,
scritta (su una materia a scelta della classe
di concorso) e orale (sull’’Unità Didattica
di Apprendimento), a tre, due scritte (sui
24 cfu e su tutte le materie della cdc) e
una orale (su tutte le materie della cdc),
come per i neolaureati, annullando la
differenziazione tra lavoratori della cono-
scenza e neolaureati;

si potrà concorrere per una sola
cdc o posto di sostegno, mentre nell’arti-
colo n. l7, comma 7 del decreto legislativo
n. 59 del 2017 non si ponevano limiti in
tal senso;

le percentuali di posti riservati ai
docenti non abilitati di terza fascia GI,
solo dopo aver superato le prove, sono
irrisorie (il 10 per cento del 20 per cento,
in quanto la maggior parte dei posti è
stata riservata ai colleghi abilitati con
l’attuale concorso: 100 per cento i primi
due anni e poi l’80 per cento per i
successivi);

gli idonei del concorso aperto a
tutti, come stabilito nella legge di Bilancio
2019, non saranno assunti, ma considerati
abilitati e potranno accedere alla seconda
fascia delle graduatorie d’istituto, scaval-
cando i docenti di terza fascia con servi-
zio, per i quali non è previsto nessun corso
abilitante;

mettere sullo stesso piano persone
che da anni con il loro lavoro formano la
futura società italiana e fanno funzionare
la scuola con potenziali insegnanti che non
hanno esperienza, equivale a bruciare
delle risorse, che invece andrebbero tute-
late attraverso il completamento della loro
formazione con corsi abilitanti specifici,
come lo è stato per i colleghi che ci hanno
preceduto (SSIS speciali e PAS);

i docenti precari che da anni per-
mettono il funzionamento della scuola
andrebbero valorizzati tutelando il loro
lavoro e il loro impegno negli anni, anche
attraverso un concorso riservato, sul mo-
dello del transitorio, in base al fabbisogno,
come già previste per altre specifiche ca-
tegorie nel provvedimento in votazione,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di istituire, nel-
l’ambito dei concorsi pubblici per docenti,
un percorso accelerato, attraverso una
prova orale, per quanti possano vantare
un periodo di servizio non inferiore a tre
anni scolastici, svolto nelle scuole statali,
per lo stesso ordine e grado di scuola, al
fine di tutelare e valorizzare il lavoro e
l’impegno dei docenti che da anni lavorano
nella scuola.

9/1637-AR/12. Bucalo, Frassinetti.
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La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame istituisce
il reddito di cittadinanza e determina i
parametri oggettivi e reddituali per l’indi-
viduazione dei beneficiari, nonché le cause
di decadenza dal beneficio;

in particolare, l’articolo 7, comma
3, del provvedimento in esame, inserisce
tra le cause di decadenza dal beneficio del
reddito di cittadinanza la condanna in via
definitiva per il reato di truffa aggravata
per il conseguimento di erogazioni pub-
bliche, per associazione con finalità di
terrorismo o eversione dell’ordine demo-
cratico, per attentato per finalità terrori-
stiche o di eversione, per sequestro di
persona a scopo di terrorismo o eversione,
per associazione di tipo mafioso, per
scambio elettorale politico mafioso, per
strage, nonché per i delitti compiuti av-
valendosi delle condizioni attinenti alle
associazioni mafiose ovvero al fine di age-
volare l’attività di tali associazioni;

non è previsto, invece, il vaglio
preventivo, ai fini dell’ammissione al be-
neficio del reddito di cittadinanza o della
pensione di cittadinanza, di eventuali con-
danne a carico del soggetto richiedente,

impegna il Governo

ad assumere iniziative normative volte ad
escludere ab initio dalla concessione del
beneficio i soggetti condannati in via de-
finitiva.

9/1637-AR/13. Butti, Delmastro Delle
Vedove.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
« Disposizioni urgenti in materia di reddito
di cittadinanza e di pensioni »;

all’articolo 2, comma 1, lettera a)
vengono specificati i requisiti da possedere
per poter usufruire del Reddito di Citta-

dinanza. Per beneficiare di quest’ultimo
bisogna necessariamente essere « residente
in Italia per almeno 10 anni, di cui gli
ultimi due, considerati al momento della
presentandone della domanda e per tutta
la durata dell’erogazione del beneficio, in
modo continuativo »;

tale restrizione esclude di fatto
dalla possibilità di fare richiesta per ot-
tenere il Reddito di Cittadinanza tutti i
cittadini italiani che per esigenze lavora-
tive o di studio hanno trasferito in passato
la propria residenza all’estero e sono ri-
entrati in Italia negli ultimi 10 anni o
hanno intenzione di rientrare;

in base al requisito sopracitato un
cittadino italiano in gravi difficoltà econo-
miche che ha risieduto fuori dai confini e
che intende tornare, o è già tornato nel
nostro Paese, viene profondamente discri-
minato in quanto gli viene negato il diritto
di richiedere il Reddito di Cittadinanza,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di provvedere,
attraverso ulteriori iniziative normative,
all’eliminazione del requisito discrimina-
torio sopracitato per i cittadini italiani che
abbiano trasferito, per esigenze di studio o
di lavoro, la residenza all’estero e che
rientrano o siano rientrati in Italia negli
ultimi 10 anni.

9/1637-AR/14. Caretta, Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame istituisce
il reddito di cittadinanza, e la Pensione di
cittadinanza, riconoscendone l’accesso ai
nuclei familiari in possesso di taluni re-
quisiti con alcune espresse e limitate
esclusioni, regolando, altresì, i rapporti tra
il beneficio in esame ed altri strumenti di
sostegno al reddito;
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si tratta di una misura di contrasto
alla povertà, alla disuguaglianza e all’esclu-
sione sociale e si muove nella direttrice del
reinserimento nel mercato del lavoro dei
soggetti a rischio emarginazione;

il reddito di cittadinanza ha una
componente « sociale » che si sviluppa in
continuità con il Reddito di Inclusione.
Quello della povertà è un fenomeno so-
ciale estremamente importante: nel 2017
l’incidenza della povertà assoluta è salita
all’8,4 per cento, riguardando cicca 5 mi-
lioni di persone, mentre il 28,9% dei
residenti in Italia è a rischio di povertà o
di esclusione sociale;

la misura in oggetto è stata pensata
e normata a vantaggio di una platea al-
l’interno della quale è possibile indivi-
duare non solo soggetti a rischio di po-
vertà o che vivono in famiglie gravemente
deprivate, ma anche coloro che vivono in
famiglie a bassa intensità lavorativa;

tuttavia, il testo posto in votazione,
mette anche chi è stato condannato defi-
nitivamente per reati non colposi nella
possibilità di godere di un beneficio sociale
ed economico, pensato per chi è a rischio
emarginazione e vive in una condizione di
deprivazione dovuta a cause non dipen-
denti dalla propria volontà;

per questi motivi non si ritiene
opportuno, che dalle misure previste per
un decreto in esame, che rappresenta uno
degli interventi più rilevanti della manovra
di bilancio appena approvata, possano
trarre beneficio condannati non meritevoli
di una misura pensata per i più bisognosi,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di escludere, at-
traverso ulteriori iniziative normative, dai
beneficiari del Reddito di Cittadinanza chi
è stato condannato definitivamente per
reati non colposi alla pena della reclusione
superiore a due anni.

9/1637-AR/15. Ciaburro, Rizzetto, Silve-
stroni.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame destina
specifiche risorse per l’istituzione del red-
dito di cittadinanza per coloro che pre-
sentano determinati requisiti;

a tal fine l’articolo 1, commi 255 e
256, della legge di bilancio per il 2019 ha
istituito due distinti Fondi presso il Mini-
stero del Lavoro e delle Politiche Sociali,
con possibilità per gli stessi di utilizzare
reciprocamente a compensazione eventuali
risparmi realizzati;

per il raggiungimento degli scopi
previsti dal presente disegno di legge, l’ar-
ticolo 7, comma 15-quater, dispone un
incremento di 65 unità del contingente di
personale per la tutela del lavoro da
reperire nell’ambito dell’Arma dei Carabi-
nieri;

al contempo, nulla sino ad oggi è
stato previsto al fine di stabilizzare il
personale precario delle Forze Armate, del
Comparto Sicurezza e Soccorso pubblico
che vivono in condizioni di precariato
lavorativo ed economico;

secondo i dati consultabili sul sito
ufficiale MEF – Ragioneria dello Stato –
Conto Annuale, nella sezione dedicata al
personale delle Forze Armate e Corpi di
Polizia si registrano circa 39.000 dipen-
denti precari ai quali si aggiungono quelli
presenti nel comparto Soccorso pubblico;

nonostante le molteplici dichiara-
zioni pubbliche e gli impegni presi dai vari
Governi in carica in merito alla necessità
di garantire maggiore stabilità nei com-
parti richiamati, anche al fine di preser-
vare la sicurezza del territorio, i provve-
dimenti adottati nel tempo si sono mo-
strati indifferenti rispetto agli innumere-
voli solleciti;

quanto sopra è confermato dalla
circostanza secondo cui le risorse desti-
nate sino ad oggi alla stabilizzazione pro-
fessionale dei precari dei comparti richia-
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manti risultano, di tutta evidenza, esigue
rispetto alle cospicue risorse stanziate a
favore del reddito di cittadinanza,

impegna il Governo

a valutare, nel corso dell’applicazione del
provvedimento, l’effettivo utilizzo delle ri-
sorse del Fondo previsto in favore del
reddito di cittadinanza, anche al fine di
provvedere alla riduzione di tale fondo per
destinare maggiori risorse economiche per
la stabilizzazione professionale dei precari
delle Forze Armate, del Comparto sicu-
rezza e soccorso pubblico, analogamente a
quanto già previsto nel settore privato con
il decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87 con-
vertito, con modificazione, in legge 13
luglio 2018, n. 161.

9/1637-AR/16. Cirielli.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4 del provvedimento in
esame al comma 15 stabilisce che « il
beneficiario del Rdc è tenuto ad offrire
nell’ambito del Patto per il lavoro e del
Patto per l’inclusione sociale la propria
disponibilità per la partecipazione a pro-
getti a titolarità dei comuni, utili alla
collettività, in ambito culturale, sociale,
artistico, ambientale, formativo e di tutela
dei beni comuni, da svolgere presso il
medesimo comune di residenza, mettendo
a disposizione un numero di ore compa-
tibile con le altre attività del beneficiario
e comunque non inferiore al numero di
otto ore settimanali, aumentabili fino ad
un numero massimo di sedici ore com-
plessive settimanali con il consenso di
entrambe le parti »;

lo stipendio medio delle categorie b
e c1 si aggira intorno ai 1200 euro mensili
netti per 35 ore di lavoro settimanali per
un importo orario di circa 8,00 euro l’ora;

le condizioni generali di organizza-
zione dei piccoli comuni italiani, cui non
necessariamente tali risorse possono risul-

tare utili, ma piuttosto rischiano di non
trovare la giusta collocazione complicando
ulteriormente la gestione organizzativa di
alcune realtà e vista l’ampia possibilità di
impiego in altri enti limitrofi,

impegna il Governo:

a valutare gli effetti applicativi della
disposizione richiamata in premessa, al
fine di adottare ulteriori iniziative norma-
tive volte:

a rivedere il monte ore minimo e
massimo per l’impiego in progetti utili alla
collettività, non « compatibile con le altre
attività del beneficiario » ma bensì pro-
porzionato al reddito di cittadinanza per-
cepito sulla base dell’inquadramento pro-
fessionale e in virtù del CCNL che disci-
plina la gestione del personale negli enti
locali, per un numero minimo di 8 ore a
settimana ed un massimo di 30;

a garantire al beneficiario del reddito
di cittadinanza la possibilità di poter of-
frire la propria disponibilità per la par-
tecipazione a progetti a titolarità dei co-
muni non necessariamente nell’ente di
residenza ed altresì permettere ai Comuni
di poter impiegare, qualora vi fosse par-
ticolare esigenza, anche personale resi-
dente altrove, purché sia data priorità ai
cittadini residenti nel comune e cittadini
compatibili per titolo e curriculum.

9/1637-AR/17. Luca De Carlo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame inter-
viene in materia pensionistica;

il decreto-legge 31 maggio 2010
n. 78, poi convertito, con modificazioni,
nella legge 30 luglio 2010, n.l22 per il
triennio 2011-2013 e, successivamente, il
decreto del Presidente della Repubblica 4
settembre 2013, n.l22, hanno introdotto –
nell’ambito delle misure per il conteni-
mento della spesa pubblica – il cosiddetto
« blocco retributivo » a mezzo del quale il
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legislatore ha sostanzialmente congelato il
naturale maturarsi dei meccanismi di ade-
guamento retributivo, ferma restando la
validità ai fini giuridici, con riferimento,
precipuamente, al Personale del Comparto
Sicurezza e Difesa;

il citato blocco, a decorrere dal 1o

gennaio 2015, è cessato, ma esclusiva-
mente in favore del personale ancora in
servizio, il quale si è visto riconoscere,
correttamente, a tale data, gli effetti eco-
nomici delle promozioni e progressioni di
carriera maturate durante il quadriennio
2011 – 2014;

ciò non è avvenuto – pur non
essendo tale esclusione in alcun modo
previsto dalla normativa suindicata – in
favore del personale che nell’arco del
medesimo quadriennio abbia lasciato per-
ché collocato in quiescenza: infatti, il ci-
tato personale ha visto negarsi il ricono-
scimento degli effetti economici delle pro-
mozioni e progressioni di carriera matu-
rate (e giuridicamente valide) durante il
quadriennio, con conseguente decurta-
mento del trattamento pensionistico;

le disposizioni normative suindi-
cate, avente peraltro carattere eccezionale
e necessariamente temporaneo, stanno in-
vece, seppur indirettamente, mantenendo i
loro effetti in modo assolutamente perma-
nente: in particolare, impedendo il rico-
noscimento degli scatti maturati dal per-
sonale collocato in quiescenza nell’arco del
periodo considerato, ai fini dell’adegua-
mento del trattamento pensionistico;

il mancato adeguamento determi-
nerà, quasi certamente, un sicuro, ab-
norme contenzioso giurisdizionale, con ul-
teriore aggravio di spese a carico dello
Stato: ciò anche perché i soggetti interes-
sati, a fronte di un’ingiusta penalizzazione,
si vedrebbero costretti ad adire la com-
petente Autorità Giudiziaria, al fine di
scongiurare l’applicazione, in modo per-
manente, della misura di « congelamento »
retributivo in questione;

il provvedimento in discussione –
pur ridiscutendo i parametri del sistema

pensionistico – nulla ha previsto in favore
di chi ha già maturato il diritto alla
pensione, seppur col riconoscimento di un
trattamento nettamente inferiore a quello
effettivamente spettante e che, invece,
avrebbe dovuto prevedersi, già in questa
sede, l’adeguamento suindicato con la con-
seguente possibilità, ad opera degli inte-
ressati, se del caso anche a mezzo di
apposita rateizzazione, di corrispondere la
quota di contributi previsti a loro carico
dalla legislazione vigente,

impegna il Governo

a porre in essere ogni necessario adempi-
mento al fine di consentire l’adeguamento
del trattamento pensionistico allo stato
corrisposto al personale collocato in quie-
scenza nell’arco del quadriennio 2011/
2014, in concomitanza con la vigenza del
c.d. « blocco retributivo », ponendo così
fine ad un ingiusto trattamento ed evi-
tando, conseguentemente, l’instaurarsi di
un considerevole contenzioso.

9/1637-AR/18. Deidda.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame istituisce
il reddito di cittadinanza e determina i
parametri oggettivi e reddituali per l’indi-
viduazione dei beneficiari, nonché le cause
di decadenza dal beneficio;

in particolare, l’articolo 7, comma
3, del provvedimento in esame, inserisce
tra le cause di decadenza dal beneficio del
reddito di cittadinanza la condanna in via
definitiva per il reato di truffa aggravata
per il conseguimento di erogazioni pub-
bliche, per associazione con finalità di
terrorismo o eversione dell’ordine demo-
cratico, per attentato per finalità terrori-
stiche o di eversione, per sequestro di
persona a scopo di terrorismo o eversione,
per associazione di tipo mafioso, per
scambio elettorale politico mafioso, per
strage, nonché per i delitti compiuti av-
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valendosi delle condizioni attinenti alle
associazioni mafiose ovvero al fine di age-
volare l’attività di tali associazioni;

tra quelli che determinano la de-
cadenza dal beneficio non figurano molti
reati di particolare gravità e di forte
allarme sociale,

impegna il Governo

ad assumere iniziative, anche di carattere
normativo, affinché siano causa di deca-
denza dal beneficio del reddito di cittadi-
nanza tutti i reati corruttivi, i reati di
pedofilia, pedopornografia e quelli ses-
suali, nonché per il reato di impiego di
minori nell’accattonaggio.

9/1637-AR/19. Delmastro Delle Vedove.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento reca disposizioni
concernenti l’istituto sperimentale per il
pensionamento anticipato delle donne (co-
siddetta opzione donna), introdotto dalla
legge n. 243 del 2004, che dava la possi-
bilità per le lavoratrici di pubblico e
privato di andare in pensione anticipata a
patto di accettare un assegno calcolato
interamente su sistema contributivo;

nello specifico, nel testo è previsto
che il diritto al trattamento pensionistico
anticipato secondo le regole di calcolo del
sistema contributivo venga riconosciuto,
nei confronti delle lavoratrici che abbiano
maturato, entro il 31 dicembre 2018,
un’anzianità contributiva pari o superiore
a 35 anni e un’età anagrafica pari o
superiore a 58 anni (per le lavoratrici
dipendenti) e a 59 anni (per le lavoratrici
autonome);

le lavoratrici autonome possono ac-
cedere alla pensione trascorsi 18 mesi
dalla maturazione dei prescritti requisiti
anagrafici e contributivi, a differenza delle
lavoratrici dipendenti, che possono acce-
dere al predetto trattamento dopo 12 mesi;

è pertanto evidente una disparità di
trattamento, oltre che di dubbia costitu-
zionalità, ancora più incoerente in pre-
senza del calcolo di pensione col sistema
contributivo,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di adottare ulteriori iniziative normative
volte ad eliminare le disparità di tratta-
mento attualmente esistenti tra le lavora-
trici autonome rispetto alle lavoratrici di-
pendenti, per l’accesso alla cosiddetta « op-
zione donna », sia per quanto riguarda il
requisito dell’età anagrafica che per
quanto riguarda le finestre di accesso al
trattamento pensionistico.

9/1637-AR/20. Donzelli, Ferro.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame al Capo
II reca disposizioni in materia pensioni-
stica;

in molte strutture ospedaliere pub-
bliche si sta registrando una carenza di
personale medico specialistico dovuta al
mancato espletamento dei concorsi alla
quale appare opportuno porre rimedio,

impegna il Governo

a disporre in favore del personale medico
specialistico la facoltà di rimanere in ser-
vizio fino al settantesimo anno di età
anche a prescindere dagli anni di servizio
maturati.

9/1637-AR/21. Ferro.

La Camera,

premesso che:

i requisiti per accedere al reddito
di cittadinanza sono, tra gli altri, la cit-
tadinanza Italiana o di paesi facenti parte
dell’UE, ovvero un suo familiare che sia
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titolare del diritto di soggiorno o del
diritto di soggiorno permanente, ovvero
cittadino di paesi terzi in possesso del
permesso di soggiorno UE per soggiornanti
di lungo periodo e un ISEE inferiore a
9360 euro annui:

la direttiva 2004/38/CE DEL PAR-
LAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO
del 29 aprile 2004 relativa al diritto dei
cittadini dell’Unione e dei loro familiari di
circolare e di soggiornare liberamente nel
territorio degli Stati membri, (...) recita
all’articolo 7 che:

ciascun cittadino dell’Unione ha il
diritto di soggiornare per un periodo su-
periore a tre mesi nel territorio di un altro
Stato membro, a condizione:

a) di essere lavoratore subordi-
nato o autonomo nello Stato membro
ospitante; o

b) di disporre, per se stesso e per
i propri familiari, di risorse economiche
sufficienti, affinché non divenga un onere
a carico dell’assistenza sociale dello Stato
membro ospitante durante il periodo di
soggiorno, e di un’assicurazione malattia
che copra tutti i rischi nello Stato membro
ospitante; o

c) di essere iscritto presso un
istituto pubblico o privato, riconosciuto o
finanziato dallo Stato membro ospitante in
base alla sua legislazione o prassi ammi-
nistrativa, per seguirvi a titolo principale
un corso di studi inclusa una formazione
professionale, di disporre di un’assicura-
zione malattia che copre tutti i rischi nello
Stato membro ospitante e di assicurare
all’autorità nazionale competente, con una
dichiarazione o con altro mezzo di sua
scelta equivalente, di disporre, per se
stesso e per i propri familiari, di risorse
economiche sufficienti, affinché non di-
venga un onere a carico dell’assistenza
sociale dello Stato membro ospitante du-
rante il suo periodo di soggiorno; o

d) di essere un familiare che
accompagna o raggiunge un cittadino del-
l’Unione rispondente alle condizioni di cui
alle lettere a), b) o c);

per i cittadini comunitari che non
rispettano le previsioni di cui sopra è
previsto l’allontanamento dal territorio na-
zionale,

impegna il Governo:

a indire celermente un censimento
dei cittadini comunitari residenti sul ter-
ritorio nazionale al fine di verificare il
rispetto dei requisiti previsti dalla suddetta
direttiva;

a prevedere l’esclusione dal godi-
mento del reddito dei cittadini comunitari
non in possesso dei suddetti requisiti.

9/1637-AR/22. Fidanza.

La Camera,

premesso che:

il decreto n. 4/2019 prevede all’ar-
ticolo 14 che possano beneficiare di
« quota 100 » tutti i lavoratori che abbiano
compiuto 62 anni di età e che abbiano
versato almeno 38 anni di contributi;

tenuto conto che nel mondo della
scuola l’età media dell’entrata in servizio
supera spesso i 40 anni di età e che si
continua a registrare un alto tasso di
precarietà è evidente che non tutti po-
tranno beneficiare di « quota 100 »;

considerato che abbiamo gli inse-
gnanti più anziani d’Europa e che ai nostri
ragazzi andrebbe garantito un insegna-
mento il più possibile aggiornato alle
nuove tecnologie,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di adottare ulteriori iniziative normative
volte a permettere ai docenti di raggiun-
gere « quota 100 » prescindendo dall’età
anagrafica o contributiva, calcolando cioè
esclusivamente la somma dei due indica-
tori.

9/1637-AR/23. Frassinetti, Bucalo.
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La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame istituisce
il reddito di cittadinanza e determina i
parametri oggettivi e reddituali per l’indi-
viduazione dei beneficiari;

con particolare riferimento al va-
lore del reddito familiare, si prevede che
quello del nucleo beneficiario del reddito
di cittadinanza sia inferiore ad una soglia
di seimila euro annui, moltiplicata per il
corrispondente parametro della scala di
equivalenza;

la norma fissa, altresì, il valore
massimo di tale parametro, ma, nono-
stante lo stesso sia stato innalzato durante
l’esame in Commissione, esso risulta an-
cora essere pari ad un valore che pena-
lizza i nuclei familiari numerosi,

impegna il Governo

di valutare, mediante l’adozione di succes-
sivi provvedimenti, normativi, un ulteriore
innalzamento del limite massimo del pa-
rametro della scala di equivalenza al fine
di riconoscere la giusta tutela ai nuclei
familiari numerosi.

9/1637-AR/24. Gemmato, Bellucci.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4 del provvedimento in
esame dispone che il Reddito di cittadi-
nanza sia subordinato alla dichiarazione,
da parte dei componenti il nucleo fami-
liare maggiorenni, di immediata disponi-
bilità al lavoro nonché alla sottoscrizione,
da parte dei medesimi, di un Patto per il
lavoro ovvero di un Patto per l’inclusione
sociale;

ai sensi del comma 7 del medesimo
articolo il Patto per il lavoro è sottoscritto
presso i centri per l’impiego, ovvero –
laddove previsto da provvedimenti regio-
nali – presso gli altri soggetti accreditati
come servizi per il lavoro, e demanda ad

un decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, sentito l’ANPAL e previa
intesa sancita in sede di Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome, la defini-
zione di appositi indirizzi e modelli na-
zionali per la redazione del Patto per il
lavoro, anche in esito al primo periodo di
applicazione del reddito di cittadinanza;

occorre, tuttavia, definire regole e
strumenti certi che consentano all’opera-
tore, il cui intervento viene richiesto a
valle del Patto di attivazione, di intervenire
sullo stesso rivedendolo, integrandolo ed
eventualmente rinviando il richiedente al
CPI in caso di difformità di valutazione;

disciplinare questa eventualità ap-
pare necessario sia in considerazione della
natura multidisciplinare degli strumenti
che identificano la reale occupabilità dei
potenziali fruitori del RdC, sia a tutela
dell’utenza per impedire forme di abuso
nell’attribuzione degli impieghi,

impegna il Governo

ad adottare iniziative volte a definire con
maggiore accuratezza le prerogative del
soggetto autorizzato o accreditato che ef-
fettua la presa in carico del richiedente
successivamente alla stipula del Patto di
Lavoro.

9/1637-AR/25. Lollobrigida.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame al Capo
II reca disposizioni urgenti in materia di
reddito di cittadinanza e di pensioni;

in particolare, l’articolo 9 dispone
che, fino al 31 dicembre 2021, il benefi-
ciario del reddito di cittadinanza riceva
l’assegno di ricollocazione previsto dalla
normativa vigente;

un intervento che intenda signifi-
cativamente incidere sulla possibilità per
le famiglie di acquisire reddito deve anche
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prevedere una modifica delle dinamiche di
accesso al lavoro per le persone con di-
sabilità iscritte al collocamento mirato,
che oggi risultano essere più di ottocen-
tomila e sono ricomprese proprio nei
nuclei familiari che, più di altri, entrano
nel novero dei beneficiari della misura del
reddito di cittadinanza;

a tale fine non appare sufficiente
l’esclusione dei benefici per i datori di
lavoro non siano in regola con gli obblighi
di assunzione di cui alla legge 12 marzo
1999, n. 68, prevista dal testo del provve-
dimento,

impegna il Governo

a disporre una maggiorazione dell’assegno
di ricollocazione nel caso si fornisca as-
sistenza per l’inserimento lavorativo di
persone con disabilità.

9/1637-AR/26. Lucaselli.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame dispone,
tra le altre misure, un servizio di assi-
stenza alla ricollocazione che preveda l’af-
fiancamento di un tutor al soggetto bene-
ficiario, con l’onere per quest’ultimo di
svolgere le attività individuate dal tutor e
di accettare l’offerta di lavoro congrua,
inoltre, l’obbligo per il soggetto erogatore
del servizio di comunicare al centro per
l’impiego e all’ANPAL il rifiuto ingiustifi-
cato, da parte della persona interessata, di
svolgere una delle attività individuate dal
tutor, o di una offerta di lavoro congrua;

la nozione di offerta di lavoro con-
grua, fa rinvio ai criteri attualmente posti
dal decreto ministeriale 10 aprile 2018 –,
relativamente alla coerenza (dell’offerta)
con i profili professionali, alla tipologia
contrattuale ed alla misura della retribu-
zione proposte;

i criteri di congruità prendono in
considerazione la distanza della residenza
del beneficiario dal luogo di lavoro pro-

posto nonché, esclusivamente nel caso di
prima offerta entro i primi dodici mesi,
anche il tempo di percorrenza massimo,
stabilito nel limite temporale massimo di
cento minuti, della suddetta distanza;

decorsi 12 mesi di fruizione del
beneficio, anche la prima offerta, oltre alla
seconda, potrà arrivare entro 250 km di
distanza, mentre la terza potrà arrivare da
tutto il territorio nazionale. Si tratta di
una misura penalizzante per quanti hanno
famiglia e soprattutto per quanti vivono in
zone disagiate dal punto di vista infra-
strutturale, per le quali pensare di rag-
giungere il posto di lavoro percorrendo
una distanza superiore ai 250 Km po-
trebbe avere un analisi costi benefici non
vantaggioso, oltre che in termini economici
soprattutto in termini di sradicamento del
proprio nucleo familiare;

in tal senso potrebbe essere deter-
minante nell’accettare l’offerta di lavoro,
se anche la terza fosse circoscritta all’in-
terno dei 250 km di distanza,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sposizione richiamata in premessa, al fine
di adottare ulteriori iniziative normative
volte a prevedere che anche la congruità
della terza offerta di lavoro sia circoscritta
entro i 250 Km di distanza dalla residenza
del beneficiario.

9/1637-AR/27. Maschio.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
alcune modifiche alla disciplina sull’ordi-
namento dell’INPS e dell’INAIL, preve-
dendo, tra le altre riforme, anche la rein-
troduzione del consiglio di amministra-
zione tra gli organi di tali enti;

inoltre, è stata introdotta la figura
del Vice Presidente tra gli organi degli
enti. Nello specifico, il provvedimento di-
spone che ai sensi del testo finora vigente,
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sono organi dell’INPS e dell’INAIL: il pre-
sidente, il consiglio di indirizzo e vigilanza,
il collegio dei sindaci, il direttore generale.
È inserito, tra gli organi degli enti in
oggetto il consiglio di amministrazione;

viene ripristinato, quindi, tale or-
gano, già previsto prima dell’entrata in
vigore del decreto-legge n. 78 del 2010.
Per quanto riguarda i potrei attribuiti al
Presidente si ripropone sostanzialmente la
disciplina prevista dal decreto legislativo
n. 479 del 1994. Il Presidente ha la rap-
presentanza legale dell’istituto, convoca e
presiede il consiglio di amministrazione e
può assistere alle sedute del consiglio di
indirizzo e vigilanza;

la nomina del consiglio di ammi-
nistrazione è di fondamentale importanza,
anche in considerazione della complessità
della gestione di un Istituto che ha un
movimento finanziario di ben 800 miliardi
di euro l’anno, sarebbe assurdo il procra-
stinarsi della situazione attuale, vale a dire
che un potere esclusivo sia affidato ad una
sola persona;

da più parti è stata formulata la
richiesta della nomina di un consiglio di
amministrazione, considerate anche le di-
mensioni dell’Ente, tantoché nella prece-
dente legislatura la Commissione Lavoro
aveva licenziato un testo unificato concor-
dato tra i parlamentari e valutato positi-
vamente,

impegna il Governo

a valutare la possibilità, nell’ambito della
riforma della struttura della governance
del sistema previdenziale italiano, di co-
stituire nell’organigramma dell’INPS un
CDA con competenze di indirizzo strate-
gico.

9/1637-AR/28. Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame istituisce
il reddito di cittadinanza e determina i

parametri oggettivi e reddituali per l’indi-
viduazione dei beneficiari;

con particolare riferimento al va-
lore del reddito familiare, si prevede che
quello del nucleo beneficiario del reddito
di cittadinanza sia inferiore ad una soglia
di seimila euro annui, moltiplicata per il
corrispondente parametro della scala di
equivalenza;

il comma 4 dell’articolo 2 deter-
mina l’incremento massimo del parametro
della scala di equivalenza per ciascun
componente il nucleo familiare affetto da
disabilità grave o media, nonché il valore
massimo di tale parametro;

nonostante le modifiche interve-
nute durante l’esame in Commissione, che
hanno innalzato il predetto limite mas-
simo, peraltro esclusivamente con riferi-
mento ai nuclei familiari in cui siano
presenti componenti di disabilità grave o
di non autosufficienza, lo stesso risulta
ancora incongruo rispetto alle necessità
dei nuclei familiari in cui siano presenti
componenti in condizione di disabilità sia
grave sia media,

impegna il Governo

a valutare, mediante l’adozione di succes-
sivi provvedimenti normativi, un ulteriore
innalzamento del limite massimo del pa-
rametro della scala di equivalenza al fine
di riconoscere la giusta tutela ai nuclei
familiari in cui siano presenti componenti
in condizione di disabilità.

9/1637-AR/29. Montaruli, Bellucci.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni urgenti in materia di cittadi-
nanza e di pensioni;

all’articolo 8 del suddetto decreto
di conversione sono presenti disposizioni
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attinenti incentivi a favore dei datori di
lavoro privati che assumono a tempo
pieno e indeterminato soggetti beneficiari
del reddito di cittadinanza;

in particolar modo, fermo restando
l’aliquota di computo delle prestazioni
previdenziali, sono previsti esoneri dal
versamento dei contributi previdenziali ed
assistenziali a carico del datore di lavoro
e del lavoratore (con esclusione dei premi
e contributi dovuti all’INAIL);

secondo il comma 1 dell’articolo 8
del provvedimento in esame, i datori di
lavoro privati potranno godere del sud-
detto esonero per un periodo pari alla
differenza tra 18 mensilità e quelle già
godute dal beneficiario stesso (nonostante
la presenza di un godimento di tali age-
volazioni per un periodo non inferiore a 5
mensilità, e di 5 mensilità fisse in caso di
rinnovo del reddito di cittadinanza);

la presenza della disposizione pre-
cedentemente descritta, introduce un ca-
rattere di discriminazione fra i beneficiari
del reddito di cittadinanza, in quanto al di
là delle competenze curriculari e del know
how lavorativo, un datore di lavoro sarà
fortemente condizionato dall’assumere co-
loro che godono di un maggiore periodo di
agevolazioni fiscali,

impegna il Governo

a monitorare che nell’erogazione del red-
dito di cittadinanza non ci siano discri-
minazioni da parte dei datori di lavoro
nell’assunzione degli aventi diritto, dettate
esclusivamente da differenziali di godi-
mento degli esoneri fiscali.

9/1637-AR/30. Osnato, Zucconi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame al Capo
II reca disposizioni in materia pensioni-
stica;

a seguito dell’introduzione della
norma del decreto-legge n. 90 del 2014
che per i magistrati ha abrogato il diritto
al trattenimento a domanda, fissando l’età
di collocamento in quiescenza per limiti di
età a settanta anni, si è determinato sin
dal 2014 nei ruoli di tutte le magistrature
il massiccio pensionamento forzoso di cen-
tinaia di magistrati di ogni ordine con
conseguenti carenze di organico che inci-
dono sulla funzionalità del servizio giusti-
zia;

tale brusca interruzione del nor-
male turn over ha alterato l’equilibrio di
sostituzione tra classi di età, con un nu-
mero di ingressi inferiore ai pensiona-
menti annui, determinando un effetto ac-
cumulo che avrà bisogno di almeno due
decenni per essere smaltito;

la lentezza dei concorsi, infatti, è
tale che l’improvviso vuoto non può essere
colmato in tempi ragionevoli ed anzi, per
ragioni anagrafiche, si amplia ogni anno di
più, e questo richiede un tempestivo in-
tervento volto a evitare importanti vuoti di
organico nei ruoli della magistratura;

un simile intervento, inoltre, per-
metterebbe un risparmio di spesa dovuto
da un lato a una minore spesa pensioni-
stica, e, dall’altro, maggiori entrate per
contributi previdenziali,

impegna il Governo

ad assumere iniziative volte a permettere
ai magistrati di rimanere in servizio, a
domanda, sino al compimento del settan-
taduesimo anno di età.

9/1637-AR/31. Prisco.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge C. 1637, appro-
vato dal Senato, di conversione del decre-
to-legge 28 gennaio 2019, n. 4, istituisce il
reddito di cittadinanza e della Pensione di
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cittadinanza, definendo puntualmente i re-
quisiti che devono essere in possesso dei
soggetti beneficiari;

nello specifico, il nucleo familiare
deve possedere un valore dell’indicatore
della Situazione Economica Equivalente
(ISEE) inferiore a 9.360 euro, di cui al
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri n. 159 del 2013 ed è stabilito che,
ai soli fini dell’accertamento dei requisiti
per il mantenimento del Rdc, al valore
dell’ISEE è sottratto l’ammontare del Rdc
percepito dal nucleo beneficiario eventual-
mente incluso nell’ISEE, rapportato al
corrispondente parametro della scala di
equivalenza;

da una misura prevista per il so-
stegno delle fasce di popolazione più bi-
sognose e in difficoltà, ci si attendeva una
maggiore considerazione della variabile di-
sabilità come fenomeno che investe il
singolo e come fattore condizionante i
nuclei familiari;

le politiche attive previste dal go-
verno dovrebbero porre maggiore atten-
zione ed includere in maniera più efficace
i cittadini e le famiglie con familiari di-
sabili, vittime di esclusione sociale e spesso
di discriminazione;

il decreto non pondera, se non in
maniera marginale la variabile della disa-
bilità né per l’accesso alla pensione di
cittadinanza, né per l’accesso al reddito di
cittadinanza,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere l’in-
nalzamento del parametro Isee, per acce-
dere al Rdc, nel caso sia presente una
persona con disabilità grave o non auto-
sufficiente nel nucleo familiare.

9/1637-AR/32. Rampelli.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame reca
disposizioni urgenti in materia di reddito
di cittadinanza e di pensioni;

al fine di porre rimedio agli squi-
libri determinati dalle riforme pensionisti-
che introdotte negli ultimi anni, che hanno
innalzato le soglie di accesso alla pensione
di vecchiaia, è necessario adottare prov-
vedimenti che garantiscano maggiore fles-
sibilità di uscita dal mondo del lavoro per
accedere all’assegno pensionistico, tenendo
in considerazione, esclusivamente, del cri-
terio che fa riferimento al numero di anni
di contributi versati;

pertanto, si ritiene virtuosa l’intro-
duzione dell’istituto denominato « quota
41 » che riconosce ad ogni lavoratore la
possibilità di andare in pensione dopo aver
versato ed accumulato quarantuno anni di
contributi;

il predetto requisito contributivo,
dunque, si ritiene sia congruo, quale unico
criterio da dover individuare per il rico-
noscimento del diritto alla pensione, esclu-
dendo la richiesta di ogni altra condizione,
anche relativa all’età anagrafica,

impegna il Governo

ad assumere idonee iniziative al fine d’i-
stituire urgenti provvedimenti normativi
per introdurre la cosiddetta « quota 41 »
per tutti i lavoratori e lavoratrici, come
esposto in premessa.

9/1637-AR/33. Rizzetto.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame intro-
duce alcuni incentivi a favore dei datori di
lavoro privati che assumono, a tempo
pieno e indeterminato, anche mediante
contratto di apprendistato soggetti benefi-
ciari del Reddito di cittadinanza;

nello specifico è previsto che se la
suddetta assunzione avviene a seguito del
percorso formativo e di riqualificazione
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professionale, svolto a favore del benefi-
ciario di Rdc dagli Enti di formazione
accreditati, l’esonero dal versamento dei
contributi previdenziali ed assistenziali a
carico del datore di lavoro e del lavoratore
(con esclusione dei premi e contributi
dovuti all’INAIL) è riconosciuto sia al
datore di lavoro che assume, sia all’Ente di
formazione accreditato;

tuttavia, il datore di lavoro è tenuto
alla restituzione dell’incentivo fruito limi-
tatamente ai casi in cui il licenziamento
avvenga nei trentasei mesi successivi al-
l’assunzione;

il divieto di licenziamento del sog-
getto beneficiario di reddito di cittadi-
nanza entro i 36 mesi successivi all’assun-
zione, rappresenta un limite temporale
eccessivo, esponendo il datore di lavoro ad
incertezza in merito alla fruizione dell’in-
centivo e limitandolo anche nelle proprie
scelte sulle assunzioni,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della nor-
mativa richiamata in premessa al fine di
limitare il divieto di licenziamento nei 24
mesi successivi all’assunzione, anche nel
caso in cui questa sia successiva ad un
percorso formativo o di riqualificazione
professionale.

9/1637-AR/34. Rotelli, Zucconi, Silve-
stroni.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in votazione pre-
vede, tra le diverse misure, anche agevo-
lazioni per i nuclei familiari con disabili,
quali quelle contenute all’articolo 2
comma 2 e all’articolo 4 comma 2;

nonostante queste opportune mi-
sure introdotte nel testo, il reddito di
cittadinanza, così come articolato nel
provvedimento in votazione, penalizza le
persone con disabilità e le loro famiglie e

di fatto non potrà costituire uno stru-
mento per migliorare le condizioni delle
persone con disabilità;

in Italia secondo i dati Istat esi-
stono 1 milione 700 mila nuclei familiari
in condizione di povertà assoluta, all’in-
terno dei quei nuclei poveri assoluti vi
sono anche quelle persone con quella
forma di disabilità che è una delle prime
cause di impoverimento;

non sono comprese nel provvedi-
mento, né disposizioni relative all’esten-
sione della pensione di cittadinanza (at-
tualmente riservata ai soli ultrasessanta-
cinquenni che vivano soli o con un’altra
persona coetanea o più anziana) anche ai
casi di nuclei cui l’ultrasessantacinquenne
viva con una persona con disabilità, né
disposizioni inerenti i parametri aggiuntivi
alle cosiddette « scale di equivalenza »,
fondamentali per il calcolo del reddito di
cittadinanza, in modo tale da considerare
maggiormente le persone con disabilità nel
nucleo familiare;

il rischio di questo provvedimento
è trattare le persone con disabilità meno
favorevolmente di quelle delle famiglie in
cui, fortunatamente, non sia presente una
persona non autosufficiente o con disabi-
lità ed escludere una categoria già fragile
di per sé;

il testo iniziale proposto mediati-
camente dal governo, faceva esplicito ri-
ferimento a 255.000 nuclei familiari con
disabili che avrebbero potuto usufruire del
reddito di cittadinanza;

il decreto-legge non prevede alcun
aumento dei trattamenti assistenziali e
non prevede una corretta ponderazione
della variabile disabilità, che sappiamo
essere fattore determinante di povertà re-
lativa e assoluta;

per dare adeguato sostegno agli
oltre 4,5 milioni di persone con disabilità
che vivono nella nostra Nazione serve più
incisività, più risorse, più tutele normative,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di individuare,
attraverso futuri interventi normativi, mi-
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sure economiche adeguate e atte a garan-
tire la piena inclusione sociale e l’autono-
mia delle persone con disabilità, assicu-
rando un’attenzione particolare alle per-
sone anziane colpite dalle patologie con-
nesse alla senilità, facendo in modo che
rientrino prioritariamente tra i beneficiari
dei sostegni e delle agevolazioni previste in
materia di reddito di cittadinanza e di
pensioni.

9/1637-AR/35. Silvestroni.

La Camera,

premesso che:

valutate le finalità dell’articolo 18
del provvedimento, recante la proroga per
il 2019 della misura cosiddetto Ape social;

ricordato che l’Ape social è un
istituto sperimentale rivolto a soggetti che
si trovano in particolari condizioni, tra cui
coloro che svolgono specifiche attività la-
vorative gravose, come individuate dall’al-
legato B della legge di bilancio 2018 (legge
n. 205/2017) e come specificate dall’Alle-
gato A del decreto del Ministero del lavoro
5 febbraio 2018, n. 47, ai sensi delle
previsioni contenute nell’articolo 1,
comma 153, della medesima legge n. 205
del 2017;

ricordato, altresì, che la stessa legge
di bilancio 2018, all’articolo 1, comma 155,
non ritenendo esaustivo l’elenco delle at-
tività indicate nel predetto allegato B,
prevedeva l’istituzione, di una Commis-
sione tecnica di studio sulla gravosità delle
occupazioni, allo scopo di individuare ul-
teriori categorie di lavoratori che, in ra-
gione della particolare gravosità del lavoro
svolto, potessero essere ammessi a godere
di particolari benefici previdenziali come,
appunto, l’anticipo dell’età pensionabile;

carattere di particolare faticosità
riveste l’attività espletata dal personale
della polizia locale, quotidianamente espo-
sto a rischi per la propria incolumità,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di inserire il per-
sonale della polizia locale tra i lavoratori
gravosi ai fini dei benefici pensionistici.

9/1637-AR/36. Bordonali, Iezzi, Caffa-
ratto, Caparvi, Legnaioli, Eva Loren-
zoni, Moschioni, Piccolo, Panizzut,
Boldi, De Martini, Foscolo, Lazzarini,
Locatelli, Tiramani.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in votazione isti-
tuisce il reddito di cittadinanza e la Pen-
sione di cittadinanza, riconoscendone pun-
tualmente i beneficiari e stanziando le
risorse finanziarie necessarie per l’attua-
zione del programma;

nello specifico, nell’ambito delle di-
sposizioni finanziarie per l’attuazione del
programma del Rdc, al fine di rafforzare
le politiche attive del lavoro e di garantire
l’attuazione dei livelli essenziali delle pre-
stazioni in materia, si prevede l’adozione
di un Piano straordinario triennale, di
potenziamento dei centri per l’impiego e
delle politiche attive del lavoro;

si autorizzano, a tal fine, assun-
zioni di personale da destinare ai centri
per l’impiego, con relativo aumento della
dotazione organica delle pubbliche ammi-
nistrazioni e si autorizza la spesa per a
stabilizzazione di personale in favore di
ANPAL S.p.A.;

le politiche attive sono di compe-
tenza delle regioni, elemento determinante
per l’aumento della dotazione organica del
personale disposto nel provvedimento in
esame. In tutte le regioni, nello specifico in
Sicilia, esistono già figure specializzate in
politiche attive che sono state anche ri-
qualificate e che per 15 anni hanno svolto
tale lavoro. Si tratta di personale qualifi-
cato degli ex Sportelli multifunzionali;

questo personale è in grado di
tornare a lavorare svolgendo un lavoro
professionale e sono in grado, oggi, di dare
risposte concrete non soltanto per l’ero-
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gazione corretta del Reddito di cittadi-
nanza, ma anche nelle politiche attive del
lavoro e nella Formazione professionale
per disoccupati e inoccupati,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità che siano le Re-
gioni ad assumere le professionalità ne-
cessarie per gestire il Rdc e che, nello
specifico in Sicilia, il reclutamento delle
professionalità necessarie ad organizzare
l’avvio del Rdc, avvenga attingendo dal
personale qualificato degli ex Sportelli
multifunzionali.

9/1637-AR/37. Varchi, Bucalo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni urgenti in materia di reddito
di cittadinanza e di pensioni;

all’articolo 8 del suddetto decreto
di conversione sono presenti disposizioni
attinenti incentivi a favore dei datori di
lavoro privati che assumono a tempo
pieno e indeterminato soggetti beneficiari
del reddito di cittadinanza;

in particolar modo, fermo restando
l’aliquota di computo delle prestazioni
previdenziali, sono riconosciuti esoneri dal
versamento dei contributi previdenziali ed
assistenziali a carico del datore di lavoro
e del lavoratore (con esclusione dei premi
e contributi dovuti all’INAIL);

il settore economico e il comparto
occupazionale, in particolar modo quello
giovanile, vivono un periodo di crisi e di
staticità, motivo per cui, al fine di am-
pliare un meccanismo virtuoso, sarebbe di
fondamentale importanza prevedere mi-
sure agevolative analoghe a quelle prece-
dentemente esposte anche per beneficiari
assunti con altre forme contrattuali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, anche in provve-
dimenti normativi futuri, di introdurre

ulteriori forme di decontribuzione per le
aziende che assumono anche con contratto
part-time o a tempo determinato soggetti
beneficiari del reddito di cittadinanza.

9/1637-AR/38. Zucconi.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 14 del provvedimento in
esame prevede norme in materia di ac-
cesso al trattamento pensionistico « quota
100 » che potrebbe modificare la consi-
stenza numerica del personale sanitario in
servizio presso le strutture del servizio
sanitario regionale;

nelle more del Nuovo Patto Salute
2019 – 2021, si rende pertanto necessario
contestualizzare la normativa in materia
di spesa del personale, puntando su una
valorizzazione e su una responsabilizza-
zione del programmatore e del regolatore
regionale e territoriale, attraverso moda-
lità alternative, rispettivamente, per le re-
gioni in equilibrio dì bilancio, in linea con
gli adempimenti LEA e che abbiano av-
viato il processo di adeguamento al de-
creto ministeriale 70/2015, e per le regioni
in piano di rientro, rispetto a valori sto-
ricizzati al 2004, ormai del tutto inconfe-
renti;

dall’anno 2004 si sono, infatti, sus-
seguite diverse norme che hanno imposto
al SSR un impatto sulla spesa del perso-
nale;

da ultimo, la legge 30 ottobre 2014
n. 161, la quale ha previsto la necessità di
rivedere gli assetti organizzativi al fine di
rendere possibile il rispetto della norma-
tiva inerente l’orario di lavoro;

il Patto della Salute già prevede,
all’articolo 22 comma 5, di « effettuare un
approfondimento tecnico ai fini dell’ag-
giornamento del parametro spesa 2004 –
1,4 per cento », che ovviamente, se non
reso più aderente e attuale rispetto alle
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evoluzioni organizzative e di erogazione
dei servizi sanitari ai cittadini non com-
parabile con l’anno 2004, rischia di far
retrocedere di 16 anni un importante
fattore chiave per lo sviluppo e la crescita
del servizio sanitario nazionale quale
quello delle risorse umane;

sarebbe opportuno stabilire un pa-
rametro aggiornato di riferimento della
spesa per il 2019, che si fondi sull’equili-
brio economico finanziario e sulle eroga-
zioni dei LEA. Esso potrebbe costituire
anche la base per una possibile evoluzione
della spesa per gli anni successivi non
superiore al 5 per cento dell’incremento
del Fondo sanitario regionale registrato
nell’ultimo esercizio consolidato rispetto
all’esercizio precedente,

impegna il Governo

sulla base di analisi delle effettive neces-
sità di prevenzione, assistenza e cura alla
base del processo di rilancio del nostro
SSN di autentica tutela in chiave univer-
salistica dei diritti di salute e di fragilità,
a prevedere, anche alla luce dei possibili
effetti derivanti dalle misure pensionisti-
che introdotte, la possibilità di procedere
in una direzione normativa che dia ga-
ranzia di semplificazione e sostenibilità di
pianificazione delle necessità di risorse
umane, qualificando in chiave meritocra-
tica e di governo della spesa i necessari
investimenti in capitale umano nelle
aziende sanitarie ed ospedaliere indispen-
sabili all’erogazione LEA, secondo principi
di corretta determinazione dei fabbisogni
di personale di budget e di razionale
riqualificazione delle risorse umane dispo-
nibili.

9/1637-AR/39. Comaroli, Panizzut,
Boldi, De Martini, Foscolo, Lazzarini,
Locatelli, Tiramani, Ziello.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 18 del provvedimento
reca un intervento di proroga per il 2019
dell’istituto dell’Ape sociale;

tale misura è volta a consentire
l’accesso anticipato a particolari categorie
di soggetti cosiddetti « svantaggiati », tra i
quali i lavoratori gravosi;

sono considerate attività gravose
quelle per le quali è richiesto un impegno
tale da rendere particolarmente rischioso
e difficoltoso il loro svolgimento in modo
continuativo;

sono ritenute attività usuranti
quelle che, a lungo andare, possono inci-
dere sul benessere psico-fisico dei lavora-
tori, in quanto richiedono uno sforzo fi-
sico e/o mentale particolarmente elevato o
perché vengono svolti in condizioni am-
bientali difficili e particolari o ancora
perché comportano rischi per la salute,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare op-
portune iniziative normative volte a inse-
rire il personale viaggiante degli autofer-
rotranvieri internavigatori del servizio di
trasporto pubblico a Venezia, nelle cate-
gorie dei lavoratori già gravosi, da con-
vertire in usuranti, alla pari di tutti gli
autisti d’Italia.

9/1637-AR/40. Fogliani, Andreuzza, Baz-
zaro, Vallotto.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni volte a incrementare, in ag-
giunta alle relative piante organiche, i
ruoli dell’Arma dei Carabinieri e del
Corpo della Guardia di Finanza per lo
svolgimento delle funzioni connesse, ri-
spettivamente, all’attività di contrasto del
lavoro irregolare e al controllo dei soggetti
richiedenti il reddito di cittadinanza;

tali misure costituiscono un’antici-
pazione, negli specifici settori, della ride-
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terminazione delle dotazioni organiche
dell’Arma dei Carabinieri e del Corpo
della Guardia di Finanza prevista dall’ar-
ticolo 1, comma 3, della legge 1 dicembre
2018, n. 132, di conversione del decreto-
legge 4 ottobre 2018, n. 113;

analoghe esigenze si rinvengono,
tuttavia, anche per la Polizia di Stato, negli
ambiti di specialità di propria pertinenza,
a cominciare da quello della Polizia Po-
stale e delle Comunicazioni, chiamata ad
assicurare, tra l’altro, la sicurezza delle
infrastrutture critiche informatizzate del
« Sistema Paese »,

impegna il Governo

ad individuare le ulteriori risorse finan-
ziarie per procedere, nell’ambito dell’at-
tuazione della delega sopracitata, all’incre-
mento della dotazione organica della Po-
lizia di Stato di almeno 100 unità di
personale per le finalità di cui in pre-
messa.

9/1637-AR/41. Iezzi, Bordonali, Caffa-
ratto, Caparvi, Legnaioli, Eva Loren-
zoni, Moschioni, Piccolo, Panizzut,
Boldi, De Martini, Foscolo, Lazzarini,
Locatelli, Tiramani, Ziello.

La Camera,

premesso che:

con i decreti legislativi 30 giugno
1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103 si
avvia la privatizzazione degli Enti di Pre-
videnza e Assistenza dei Liberi Professio-
nisti, attuazione dei propositi inseriti nella
legge finanziaria del 1994, con le quali il
Governo Ciampi si proponeva di attuare
un riordino degli istituti e dei regimi
previdenziali e assistenziali allora esistenti;

tali enti svolgono la funzione di
assicurare prestazioni pensionistiche di se-
condo livello che, correlate allo standard
di reddito percepito nella vita attiva pro-
fessionale, dovrebbero essere di maggior
favore;

nel giugno del 1994 suddetti Enti si
consociano nell’Associazione degli Enti
Previdenziali Privati – AdEPP –, struttura
che oggi conta l’adesione di 19 Casse di
previdenza privata e rappresenta oltre 1.5
milioni di professionisti. Soggetto non ri-
conosciuto che si pone l’obiettivo di ap-
prossimare l’autonomia privata degli Enti
stessi con la funzione pubblica esercitata;

che l’insieme degli Enti associati
all’Adepp vede al suo interno tra personale
dirigente, personale amministrativo, per-
sonale tecnico, circa duemila ottocento
impiegati;

considerato che:

il Quadro di Sintesi presentato
dalla Covip nel mese di Ottobre 2018
segna una crescita delle attività totali delle
Casse, dal 2011 al 2017, pari a comples-
sivamente a +53,2 per cento da 55,7 a 85,3
miliardi di euro;

alla fine del 2017, l’attivo delle
Casse ammonta a 85,3 miliardi di euro,
con un aumento rispetto al 2016 di 5,3
miliardi (+6,6 per cento);

gli Enti di Previdenza privati sono
sottoposti al controllo dei Ministeri vigi-
lanti – Ministero del Lavoro e delle poli-
tiche sociali e Ministero dell’economia e
delle finanze –, della Corte dei conti, della
Commissione parlamentare bicamerale di
controllo sugli organismi gestori della pre-
videnza obbligatoria, nonché per effetti del
DL 98/2011, anche al controllo sulla ge-
stione delle risorse finanziarie da parte
della Covip;

il CCNL del Personale dipendente
è, ad oggi, in regime di prorogatio,

impegna il Governo

ad avviare una verifica del dettato nor-
mativo istituente il comparto della Previ-
denza Privata e a valutare le possibili
iniziative volte a favorire una prossima
apertura del negoziato tra l’Associazione
degli Enti Previdenziali Privatizzati e le
Organizzazioni Sindacali al fine di giun-
gere quanto prima ad un nuovo testo
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contrattuale capace di adeguare le esi-
genze delle parti contraenti ad un contesto
lavorativo e organizzativo profondamente
mutato, dopo vent’anni dalla prima appli-
cazione.

9/1637-AR/42. Zicchieri, Gerardi.

La Camera,

premesso che:

il comma 6 dell’articolo 20 inter-
viene sulla disciplina del riscatto dei corsi
di studio universitario al fine di agevolare
il riscatto di tali periodi ai fini pensioni-
stici;

tale facoltà è riconosciuta per gli
annidi studio successivi alla data del 31
dicembre 1995, per la condivisibile ragione
della tenuta della stabilità finanziaria del
sistema pensionistico correlata anche al-
l’introduzione, a decorrere dal 1o gennaio
1996, del sistema di calcolo contributivo;

considerato l’impegno profuso nelle
Commissioni referenti concretizzatosi nel
superamento del limite dei quarantacin-
que anni per coloro che potranno acce-
dere al riscatto agevolato del corso di studi
universitari;

considerato che gli ultra quaranta-
cinquenni sono nella stragrande maggio-
ranza dei casi laureati ante 1996,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni in esame al fine di considerare
l’opportunità di riconoscere, con futuri
provvedimenti di propria competenza, la
facoltà di cui al comma 6 dell’articolo 20
del provvedimento in esame anche a pe-
riodi o frazioni di periodo anteriori al 1
gennaio 1996, anche al solo fine del rico-
noscimento della maggiore anzianità con-
tributiva e non della misura dell’assegno.

9/1637-AR/43. Patassini, Tomasi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento disciplina il red-
dito di cittadinanza quale misura fonda-
mentale di politica attiva del lavoro, di
contrasto alla povertà, alla disuguaglianza
e all’esclusione sociale, nonché diretta a
favorire il diritto all’informazione, all’i-
struzione, alla formazione e alla cultura;

il reddito di cittadinanza contem-
pla diversi incentivi finalizzati al sostegno
economico e all’inserimento sociale dei
soggetti a rischio di emarginazione nella
società e nel mondo del lavoro, costi-
tuendo « livello essenziale delle presta-
zioni »;

nel corso dell’esame in sede refe-
rente, è stata disposta la sospensione del-
l’erogazione del reddito o della pensione di
cittadinanza a seguito di specifici provve-
dimenti dell’autorità giudiziaria penale;

nello specifico, l’articolo 7-ter, pre-
vede che nei confronti del beneficiario o
del richiedente cui è applicata una misura
cautelare personale, anche adottata a se-
guito di convalida dell’arresto o del fermo,
nonché del condannato con sentenza non
definitiva per taluno dei delitti indicati
all’articolo 7, comma 3, l’erogazione del
beneficio è sospesa. La medesima sospen-
sione si applica anche nei confronti del
beneficiario o del richiedente dichiarato
latitante ai sensi dell’articolo 296 del co-
dice di procedura penale o che si è sot-
tratto volontariamente all’esecuzione della
pena,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni in esame al fine di considerare
l’opportunità di stabilire, attraverso l’ado-
zione di ulteriori iniziative normative, la
sospensione del beneficio, anche in caso di
applicazione di misure di prevenzione per-
sonali e patrimoniali, ai sensi del decreto
legislativo 159/2011 (Codice delle leggi an-
timafia e delle misure di prevenzione).

9/1637-AR/44. Salafia, Businarolo.
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La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame disci-
plina il Patto per il lavoro e il Patto per
l’inclusione sociale e dispone che RdC sia
subordinato alla dichiarazione, da parte
dei componenti il nucleo familiare mag-
giorenni, di immediata disponibilità al la-
voro nonché all’adesione ad un percorso
personalizzato di accompagnamento all’in-
serimento lavorativo e all’inclusione so-
ciale che prevede attività al servizio della
comunità, di riqualificazione professio-
nale, di completamento degli studi, nonché
altri impegni individuati dai servizi com-
petenti finalizzati all’inserimento nel mer-
cato del lavoro e all’inclusione sociale;

si prevede altresì che da tali ob-
blighi/condizioni siano esonerati i benefi-
ciari della Pensione di cittadinanza ovvero
i beneficiari del Rdc titolari di pensione
diretta o comunque di età pari o superiore
a 65 anni, nonché i componenti con di-
sabilità, fatta salva ogni iniziativa di col-
locamento mirato;

i componenti con disabilità pos-
sono comunque manifestare la loro dispo-
nibilità al lavoro, con le percentuali pre-
viste dalla legislazione vigente in materia
di collocazione al lavoro dei disabili;

al fine di consentire l’attivazione e
la gestione dei Patti per il lavoro e dei
Patti per l’inclusione sociale e per finalità
di analisi, monitoraggio, valutazione e con-
trollo il provvedimento istituisce il sistema
informativo del Reddito di cittadinanza,
entro il quale operano due piattaforme
digitali, rispettivamente presso l’ANPAL e
presso il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali;

le piattaforme rappresentano stru-
menti di condivisione delle informazioni,
nel rispetto della riservatezza dei dati
personali, sia tra le amministrazioni cen-
trali e i servizi territoriali sia, nell’ambito
di questi ultimi, tra i servizi per il lavoro
e i servizi sociali;

è demandato ad un successivo de-
creto, sentito anche il Garante della pri-
vacy e l’Anpal, il piano tecnico di attiva-
zione delle piattaforme, anche al fine di
individuare modalità specifiche del tratta-
mento dei dati a tutela degli interessati,
con intesa della Conferenza unificata, non-
ché è contemplata la necessaria imple-
mentazione e interoperabilità attraverso il
sistema di cooperazione applicativa con i
sistemi informativi regionali del lavoro,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità che le piattaforme
digitali citate in premessa siano implemen-
tate in modo da assicurare la raccolta,
elaborazione e integrazione di specifici
dati riguardanti le attitudini lavorative
delle persone con disabilità, sulla base di
test clinici, psicometrici o attitudinali,
standardizzati per ciascuna patologia, al
fine di rendere più semplice, mirato ed
efficiente il collocamento della persona
con disabilità, per realizzare una migliore
inclusione sociale e perseguire un progetto
di vita indipendente.

9/1637-AR/45. Leda Volpi, Bologna,
Nappi, D’Arrando.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame disci-
plina il Patto per il Lavoro e il Patto per
l’inclusione sociale e dispone che il reddito
di cittadinanza sia subordinato alla dichia-
razione, da parte dei componenti il nucleo
familiare maggiorenni, di immediata di-
sponibilità al lavoro nonché alla sottoscri-
zione, da parte dei medesimi, di un Patto
per il lavoro ovvero di un Patto per
l’inclusione sociale;

più in particolare si specifica che i
due Patti costituiscono un percorso per-
sonalizzato di accompagnato all’inseri-
mento lavorativo e all’inclusione sociale,
che prevede attività al servizio della co-
munità, di riqualificazione professionale,
di completamento degli studi, nonché altri
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impegni individuati dai servizi competenti,
intesi all’inserimento nel mercato del la-
voro e all’inclusione sociale;

il provvedimento è una misura
volta a contrastare la povertà, la disugua-
glianza e l’esclusione sociale, ma è anche
espressione della volontà governativa di
garantire il diritto al lavoro, il diritto
all’informazione, all’istruzione, alla forma-
zione e alla cultura attraverso politiche
proiettate al sostegno economico e all’in-
serimento sociale di quei soggetti a rischio
di emarginazione nel mondo del lavoro;

il diritto al lavoro, il diritto all’in-
formazione, all’istruzione, alla formazione
e alla cultura dovrebbero essere garantiti
e riconosciuti a prescindere dalla condi-
zione di essere beneficiari della misura del
reddito di cittadinanza, ciò consentirebbe
a tutti i componenti di nuclei familiari
maggiorenni, non già occupati e non fre-
quentanti un regolare corso di studi o di
formazione, di essere facilitati nella ri-
cerca del lavoro,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sciplina in esame, al fine di considerare
l’opportunità di intraprendere idonee ini-
ziative volte a garantire il diritto di tutti
quei soggetti maggiorenni, non già occu-
pati e non frequentanti un regolare corso
di studi o di formazione, esclusi dal be-
neficio del Reddito di cittadinanza perché
non in possesso dei requisiti indicati al-
l’articolo 2 del decreto, di essere inclusi
nei percorsi personalizzati di accompagna-
mento all’inserimento lavorativo e all’in-
clusione sociale.

9/1637-AR/46. Troiano, Menga, Bologna,
Nappi, D’Arrando.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame reca di-
sposizioni in materia di acconti di cassa
integrazione guadagni straordinaria. In

particolare si prevede che di fronte alla
difficoltà di implementare i piani di rior-
ganizzazione concordati in sede ministe-
riale per quelle imprese aventi gravi rica-
dute occupazionali nelle aree di crisi com-
plessa si possano autorizzare acconti per
sei mesi d’integrazione salariale straordi-
naria, al fine di garantire continuità di
reddito ai lavoratori sospesi;

considerato che:

in sede di conversione del decreto-
legge 23 ottobre 2018, n. 119, recante
disposizioni urgenti in materia fiscale e
finanziaria, la legge 17 dicembre 2018,
n. 136, prevede all’articolo 25-ter il « trat-
tamento di mobilità in deroga per i lavo-
ratori occupati in aziende localizzate nelle
aree di crisi industriale complessa ». Nello
specifico al comma 1 del predetto articolo
si stabilisce che « il trattamento di mobilità
in deroga di cui all’articolo 1, comma 142,
della legge 27 dicembre, n. 205, è con-
cesso, nel limite massimo di dodici mesi,
anche in favore dei lavoratori che hanno
cessato o cessano la mobilità ordinaria o
in deroga dal 22 novembre 2017 al 31
dicembre 2018 »;

la disposizione di cui sopra amplia,
dunque, notevolmente l’ambito di applica-
zione della mobilità in deroga di cui al
citato comma 142, sia perché estende la
platea dei lavoratori interessati anche a
coloro che hanno cessato o cessano la
mobilità ordinaria o in deroga dal 22
novembre 2017 al 31 dicembre 2018, sia
perché prevede una durata massima di 12
mesi senza il limite temporale del 31
dicembre 2018, quale termine ultimo entro
il quale usufruire della prestazione;

nel messaggio n. 322 del 24 gen-
naio u.s. l’istituto Nazionale Previdenza
Sociale (INPS) ha precisato che, nel liqui-
dare la prestazione, le Strutture Territo-
riali dovranno controllare che « la presta-
zione concessa dalla Regione sia senza
soluzione di continuità rispetto alla pre-
cedente mobilità ordinaria o in deroga ».
Tale precisazione fa sì che tra i beneficiari
non possano esser ricompresi quei lavo-
ratori che hanno cessato il trattamento di
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mobilità prima del 22 novembre 2017. È il
caso ad esempio di una esigua platea di
lavoratori, per la precisione 40, dello sta-
bilimento ex Ittierre di Isernia il cui pre-
cedente trattamento di mobilità è cessato
a gennaio 2017, marzo 2017 o maggio 2017
e, pertanto, per effetto della normativa di
cui sopra, non possono beneficiare di un
altro trattamento;

ai fini dell’erogazione della mobi-
lità in deroga, un intervallo temporale più
ampio è stato appositamente previsto nel-
l’articolo 25-bis del decreto-legge 23 otto-
bre 2018, n. 119 per le aree di crisi
industriale complessa di Termini Imerese
e di Gela. Per queste aree, infatti, è stato
deciso un prolungamento della mobilità in
deroga per tutti quei lavoratori che « alla
data del 31 dicembre 2016 risultano be-
neficiari di un trattamento di mobilità
ordinaria o in deroga »;

la legge 30 dicembre 2018, n. 145,
(ultima legge di Bilancio) ha stanziato
cospicue risorse per i trattamenti di cassa
integrazione e mobilità ordinaria e in
deroga. Nello specifico l’articolo 1, comma
282, stabilisce che « al fine del completa-
mento dei piani di recupero occupazionali
previsti, le restanti risorse finanziarie di
cui all’articolo 44, comma 11-bis del de-
creto legislativo 14 settembre 2015, n. 148,
nonché le restanti risorse finanziarie pre-
viste per le specifiche situazioni occupa-
zionali esistenti nella Regione Sardegna
dall’articolo 1, comma 1 del decreto-legge
9 maggio 2018, n. 44, convertito con mo-
dificazioni dalla legge 6 luglio 2018, n. 83,
nonché ulteriori 117 milioni di euro a
carico del Fondo Sociale per l’occupazione
e formazione, di cui all’articolo 18, comma
1, lettera a) del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito con modificazioni,
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 sono
ripartite proporzionalmente tra le regioni
in base alle rispettive esigenze con decreto
del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze. Allo stato attuale
risulta che due regioni non abbiano an-
cora comunicato il loro fabbisogno »,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di mettere in
atto ogni utile iniziativa volta a sollecitare le
due regioni mancanti alla comunicazione
dell’ammontare di risorse economiche ne-
cessarie alla copertura dei trattamenti di
cassa integrazione e mobilità ordinaria o in
deroga, nonché di procedere, altresì, il più
rapidamente possibile all’adozione del de-
creto interministeriale di riparto dei 117
milioni di euro di cui sopra;

a valutare l’opportunità di prevedere
anche per l’area di crisi complessa di
Isernia, sulla scia di quanto già previsto
per le aree di crisi complessa di Termini
Imerese e Gela, l’anticipo dal 22 novembre
2017 al 31 dicembre 2016 della forbice
temporale fissata dall’articolo 25-ter della
legge 17 dicembre 2018, n. 136 per l’ac-
cesso a un ulteriore trattamento di mobi-
lità in deroga, al fine di garantire anche ai
40 ex lavoratori dello stabilimento Ittierre
di Isernia una continuità di reddito, nei
limiti delle risorse finanziarie disponibili.

9/1637-AR/47. Testamento.

La Camera,

premesso che:

con la ratifica della Convenzione
ONU i diritti delle persone con disabilità
vengono annoverati nell’ambito dei diritti
umani, da intendersi quali diritti di citta-
dinanza inviolabili;

la nostra Carta Costituzionale, al-
l’articolo 38, prevede che ciascun cittadino
inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi
necessari per vivere abbia il diritto al
mantenimento ed all’assistenza sociale. Di
particolare rilievo, inoltre, la Legge 3
marzo 2009, n. 18, con cui il nostro paese
ha ratificato la CRPD (Convention on the
Rights of Persons with Disabilities);

dapprima con il decreto legislativo
15 settembre 2017, n. 147 – Disposizioni
per l’introduzione di una misura nazionale
di contrasto alla povertà –, poi col decre-
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to-legge 28 gennaio 2019, n. 4 – Disposi-
zioni urgenti in materia di reddito di
cittadinanza e pensioni –, il Legislatore, in
armonia con il quadro normativo europeo
e internazionale, ha inteso pianificare po-
litiche sociali volte al contrasto della po-
vertà e dell’esclusione sociale;

in base a quanto disposto dagli
articoli 3, 4, 5 e 28, lettere b e c, della
Convenzione ONU i cittadini disabili
hanno diritto ad accomodamenti pensio-
nistici ragionevoli e mirati: spetta all’ECO-
FIN il compito di monitorare che gli Stati
Parte, e le stesse Istituzioni Europee, ga-
rantiscano la tutela piena e la completa
esigibilità di tali diritti grazie a misure di
spesa appropriate, sotto forma di « acco-
modamento ragionevole » così come indi-
cato all’articolo 2 della Convenzione ONU;

è importante rammentare che il
soddisfacimento dei bisogni e la tutela
della salute di una persona con disabilità,
tanto più se non autosufficiente, implica
una soglia di spesa tendenzialmente più
alta a fronte di quella che deve sostenere
una persona non disabile,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di incrementare,
nei limiti delle dotazioni finanziarie di-
sponibili, tutte le prestazioni pensionisti-
che non contributive erogate, ovvero le
pensioni di invalidi civili e l’assegno sociale
degli over 65.

9/1637-AR/48. Frate.

La Camera,

premesso che:

alla Camera di Commercio di Ber-
gamo sono iscritte oltre 95.000 imprese;

presso la Sezione Fallimentare e
delle Esecuzioni Forzate del Tribunale di
Bergamo sono pendenti circa 1.500 falli-
menti, oltre 200 procedure tra concordati
preventivi, accordi di ristrutturazione, li-

quidazioni coatte e procedure di sovrain-
debitamento, oltre 7.000 procedure esecu-
tive immobiliari;

numero superiore a quello dei Tri-
bunali di Roma e Milano – e oltre 4.000
procedure esecutive mobiliari;

la stessa Sezione Fallimentare e
delle Esecuzioni Forzate deve occuparsi
anche di contenzioso civile ordinario;

a fronte di circa 13.000 cause pen-
denti, la predetta Sezione Fallimentare e
delle Esecuzioni Forzate ha in organico 10
giudici – 5 togati e 5 onorari – e un totale
di 14 unità di personale amministrativo-
giudiziario;

un’efficace organizzazione delle Se-
zioni Fallimentari e delle Esecuzioni For-
zate consente la riduzione dei tempi e del
numero dei procedimenti pendenti in un
ambito che ha un forte impatto sul si-
stema economico del Paese;

vanno considerate le scoperture di
personale negli uffici giudiziari derivanti
dall’attuazione della nuova disciplina sul-
l’accesso anticipato al trattamento pensio-
nistico – Quota 100 – e le relative misure
previste per rimediare alle predette criti-
cità,

impegna il Governo

a valutare, anche alla luce dei possibili
effetti derivanti dalle misure pensionisti-
che introdotte, attraverso gli uffici tecnici
del Ministero della Giustizia, l’opportunità
di provvedere, nei limiti di compatibilità
con i vincoli di finanza pubblica, alla
revisione delle piante organiche della ma-
gistratura e delle dotazioni organiche del
personale amministrativo dei Tribunali,
secondo opportuni criteri che tengano in
considerazione le specifiche esigenze delle
Sezioni fallimentari e delle Esecuzioni for-
zate.

9/1637-AR/49. Dori, Bologna, Termini.
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La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 28 gennaio 2019,
n. 4, recante disposizioni urgenti in ma-
teria di reddito di cittadinanza e di pen-
sioni, disciplina le modalità di richiesta,
riconoscimento ed erogazione del RdC e
dispone che ai beneficiari del Rdc si
applicano le agevolazioni relative alle ta-
riffe elettriche riconosciute alle famiglie
economicamente svantaggiate, consistenti
in uno sconto sulla bolletta (cosiddetto
« bonus elettrico ») e alla compensazione
per la fornitura di gas naturale (cosiddetto
bonus gas);

in riferimento al cosiddetto « bonus
elettrico » si ricorda che l’articolo 1,
comma 375, della legge n. 266 del 2005 ha
previsto l’applicazione ai clienti economi-
camente svantaggiati delle tariffe elettriche
agevolate, consistente in uno sconto sulla
bolletta, al fine di assicurare un risparmio
sulla spesa per l’energia alle famiglie in
condizione di disagio economico e fisico e
alle famiglie numerose;

in riferimento al cosiddetto « bonus
gas » l’articolo 3, comma 9, del decreto-
legge n. 185 del 2008 ha esteso alle fami-
glie economicamente svantaggiate, a de-
correre dal 1o gennaio 2009, le agevola-
zioni relative alla compensazione per la
fornitura di gas naturale, riconoscendo
altresì la tariffa agevolata per la fornitura
di energia elettrica, di cui al citato decreto
ministeriale 28 dicembre 2007, anche ai
clienti domestici presso i quali sono pre-
senti persone che versano in gravi condi-
zioni di salute;

l’articolo 1, comma da 75 a 77,
della legge n. 124 del 2017 (legge annuale
per il mercato e la concorrenza) ha de-
mandato a un decreto del Ministero dello
sviluppo economico, sentita l’AEEGSI, la
disciplina relativa all’erogazione del bonus
elettrico e del bonus gas, ai fini di un
migliore coordinamento delle politiche di
sostegno ai clienti economicamente svan-
taggiati e ai clienti domestici presso i quali
sono presenti persone che versano in gravi

condizioni di salute, tali da richiedere
l’utilizzo di apparecchiature medico-tera-
peutiche, alimentate ad energia elettrica,
necessarie per il loro mantenimento in
vita;

il decreto del Ministero dello svi-
luppo economico ha anche la finalità di
disciplinare le modalità di erogazione dei
benefici economici individuali, anche al-
ternative rispetto alla compensazione della
spesa, con eventuale individuazione di una
corresponsione congiunta delle misure di
sostegno alla spesa per le forniture di
energia elettrica e di gas naturale. Con il
medesimo decreto si provvede a rimodu-
lare l’entità dei benefici, tenendo conto
dell’ISEE;

le disposizioni relative ai bonus
elettrico e del gas sono vigenti fino alla
data di entrata in vigore del decreto del
Ministero dello sviluppo economico che
non risulta però ancora emanato;

la legge 28 dicembre 2015, n. 221,
recante disposizioni in materia ambientale
per promuovere misure di green economy
e per il contenimento dell’uso eccessivo di
risorse naturali, all’articolo 60 disciplina la
tariffa sociale del servizio idrico integrato,
prevedendo che l’Autorità per l’energia
elettrica, il gas e il sistema idrico, al fine
di garantire l’accesso universale all’acqua,
assicura agli utenti domestici del servizio
idrico integrato in condizioni economico-
sociali disagiate l’accesso, a condizioni
agevolate, alla fornitura della quantità di
acqua necessaria per il soddisfacimento
dei bisogni fondamentali, sentiti gli enti di
ambito nelle loro forme rappresentative,
sulla base dei principi e dei criteri indi-
viduati con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri;

al fine di assicurare la copertura
degli oneri derivanti dal citato articolo
60,l’Autorità per l’energia elettrica, il gas e
il sistema idrico definisce le necessarie
modifiche all’articolazione tariffaria per
fasce di consumo o per uso, determinando
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i criteri e le modalità per il riconosci-
mento delle agevolazioni,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità che, nell’ambito
dell’eventuale individuazione di una cor-
responsione congiunta delle misure di so-
stegno alla spesa per le forniture di ener-
gia elettrica e di gas naturale, s’includa
anche l’agevolazione relativa al servizio
idrico integrato, affinché anche tale age-
volazione sia estesa ai beneficiari del red-
dito di cittadinanza, unitamente a quelle
della fornitura elettrica e del gas naturale.

9/1637-AR/50. Sarli, Bologna, Nappi,
D’Arrando.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame prevede
disposizioni in materia di accesso al trat-
tamento di pensione con almeno 62 anni
di età e 38 anni di contributi e disciplina
l’utilizzo delle graduatorie concorsuali per
l’accesso al pubblico impiego;

risulta imminente l’autorizzazione
all’avvio di nuove ulteriori procedure con-
corsuali e la necessità e urgenza di ope-
razioni di monitoraggio degli effetti dei
pensionamenti quota 100 sul sistema sco-
lastico al fine di garantire lo svolgimento
dell’attività didattica;

le procedure di cui ai decreti di-
rettoriali del Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca del 23 febbraio
2016, nn. 105, 106, 107, pubblicati nella
Gazzetta Ufficiale (IV serie speciale – Con-
corsi) n. 16 del 26 febbraio 2016, tra
contestazioni e ritardi, si sono concluse
molto oltre la data del 31 agosto 2016
indicata come termine finale e pertanto
non si è ancora proceduto alla nomina dei
vincitori per numerose graduatorie e con
particolare riferimento alle classi di con-
corso per la scuola dell’infanzia e scuola
primaria, nonché alle regioni del sud del
Paese;

la proroga della vigenza di queste
graduatorie prevista dalla Legge n. 205/
2017 articolo 1 comma 603 per un ulte-
riore anno è stata per lo più vanificata,
non soltanto dal gravissimo ritardo nelle
operazioni concorsuali, ma anche dal dato
che molti dei posti che erano stati previsti
come disponibili e da assegnare sono stati
successivamente destinati alle procedure
della mobilità straordinaria;

rimane l’esigenza di parità di trat-
tamento anche rispetto agli idonei, infatti
sono state nel frattempo anche avviate
altre procedure concorsuali, quali il con-
corso riservato di cui al bando n. 85 del
2017 che all’articolo 17, comma 5 prevede
la natura ad esaurimento di quelle gra-
duatorie di merito regionali, con gravis-
sima disparità di trattamento, nonché il
Decreto del 17 ottobre 2018 Concorso
straordinario, per titoli ed esami, per il
reclutamento di personale docente per la
scuola dell’infanzia e primaria su posto
comune e di sostegno pubblicato in Gaz-
zetta Ufficiale n. 250 del 26 ottobre 2018,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di attuare
una puntuale verifica dell’avvenuta immis-
sione in servizio, nella stessa amministra-
zione, di tutti i vincitori collocati nelle
graduatorie vigenti del predetto concorso
pubblico per assunzioni a tempo indeter-
minato, nonché dei termini di vigenza
delle diverse graduatorie relative alle varie
classi di concorso e regioni;

a valutare l’opportunità di disporre
una ulteriore proroga, nei limiti delle
disponibilità finanziarie, della vigenza
delle stesse per un ulteriore anno succes-
sivo al triennio di cui all’articolo 400,
comma 1, secondo periodo, del testo unico
delle disposizioni legislative vigenti in ma-
teria di istruzione, relative alle scuole di
ogni ordine e grado, di cui al decreto
legislativo 16 aprile 1994, n. 297.

9/1637-AR/51. Casa, Azzolina.
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La Camera,

il provvedimento in esame opera
una revisione della disciplina sui requisiti
e sui termini di decorrenza della pensione
anticipata rispetto al conseguimento del-
l’età anagrafica per il trattamento di vec-
chiaia;

in particolare, la disciplina novel-
lata dal decreto concerne i lavoratori di-
pendenti, pubblici e privati – con esclu-
sione di quelli iscritti a forme pensioni-
stiche obbligatorie gestite da soggetti di
diritto privato –, nonché gli altri lavora-
tori, diversi da quelli subordinati, iscritti
alle relative gestioni pensionistiche

le novelle prevedono la conferma,
fino al 31 dicembre 2026, del requisito per
il trattamento in esame operante già nel
periodo 2016-2018, consistente in un’an-
zianità contributiva di 42 anni e 10 mesi
per gli uomini e 41 anni e 10 mesi per le
donne, ed introducono un termine dilato-
rio di decorrenza del trattamento;

la legge 27 dicembre 2017, n. 205
(Legge di Bilancio 2018) ha previsto per la
categoria dei lavori gravosi e usuranti la
domanda di esclusione per l’anno 2019
dall’applicazione delle aspettative di vita ai
fini della pensione;

con il decreto del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 5 febbraio 2018, si è proceduto,
ai sensi dell’articolo 1, comma 153, della 1.
n. 205/2017, a specificare ulteriormente le
professioni di cui all’allegato B della pre-
detta legge, anche ai fini di quanto stabi-
lito dal successivo comma 163 e della
immediata tutela delle platee di lavoratori
interessate dal beneficio;

con il successivo decreto del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali del
18 aprile 2018 recante Definizione delle
procedure di presentazione della domanda
di pensione, ai fini dell’applicazione del
beneficio di cui all’articolo 1, commi 147
e 148, della legge 27 dicembre 2017,
n. 205, e di verifica della sussistenza dei
requisiti da parte dell’ente previdenziale,

sono state quindi definite le procedure di
presentazione della domanda di pensione,
ai fini dell’applicazione del richiamato
beneficio;

l’Inps, con circolare INPS 11/2019
pubblicata a seguito del decreto-legge 04/
2019, ha chiarito che restano ferme le
speciali disposizioni di settore che preve-
dono requisiti anagrafici e contributivi più
favorevoli per l’accesso al pensionamento.
Dette disposizioni, di settore e speciali,
non trovano applicazione ai fini del per-
fezionamento dei requisiti prescritti per il
conseguimento della « pensione quota
100 »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di porre in essere
specifici provvedimenti, di carattere nor-
mativo, volti a introdurre l’esclusione dalla
finestra di accesso alla pensione anticipata
per i lavori cosiddetti gravosi, di cui al
decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali 5 febbraio 2018, affinché
possa continuare a trovare applicazione
nei confronti delle suddette professioni la
normativa più favorevole.

9/1637-AR/52. Galizia.

La Camera,

l’articolo 4 (l’atto per il lavoro e
Patto per l’inclusione sociale) del presente
provvedimento dispone che il reddito di
cittadinanza sia subordinato alla dichia-
razione dei componenti il nucleo familiare
maggiorenni di immediata disponibilità al
lavoro nonché alla sottoscrizione, da parte
dei medesimi, di un patto per il lavoro
ovvero di un patto per l’inclusione sociale.
Quest’ultimi, stipulati tra i centri per l’im-
piego e i servizi sociali dei comuni con i
beneficiari del Reddito di cittadinanza, si
sostanziano in un percorso personalizzato
di accompagnamento all’inserimento lavo-
rativo e all’inclusione sociale che può
riguardare attività al servizio della comu-
nità, di riqualificazione professionale, di
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completamento degli studi, nonché altri
impegni individuati dai servizi competenti;

ai sensi del combinato disposto dei
commi 5 e 11 dell’articolo 4 del presente
provvedimento, ai fini della valutazione
preliminare rispetto alla stipulazione di
uno dei Patti, entro il termine di 30 giorni
dal riconoscimento del beneficio, il richie-
dente il reddito di cittadinanza è convo-
cato dai centri per l’impiego nel caso in
cui tale soggetto o almeno un membro del
suo nucleo familiare (non escluso dagli
obblighi ai sensi del comma 2 dell’articolo
4) rientri in una delle ipotesi (relative
all’occupazione, al mercato del lavoro, agli
ammortizzatori sociali o all’età anagrafica)
di cui al citato comma 5. Qualora non si
rientri in alcuna di tali fattispecie, il
richiedente, ai sensi del comma 11, è
invece convocato, entro lo stesso termine
temporale, da parte dei servizi comunali
competenti per il contrasto della povertà;

ai sensi del comma 12 del citato
articolo, in base all’esito della suddetta
valutazione preliminare, e a prescindere
dalla sede in cui essa sia stata effettuata,
i beneficiari sottoscrivono un Patto per il
lavoro ovvero un Patto per l’inclusione
sociale, nel caso in cui, rispettivamente, i
bisogni del nucleo familiare e dei suoi
componenti siano prevalentemente con-
nessi alla situazione lavorativa ovvero
siano complessi e multidimensionali;

il Patto per il lavoro, il Patto per
l’inclusione sociale, i sostegni in essi pre-
visti e la valutazione multidimensionale
(precedente la stipulazione del Patto per
l’inclusione sociale) costituiscono livelli es-
senziali delle prestazioni che debbono es-
sere forniti ai beneficiari del reddito di
cittadinanza nel rispetto di un approccio
multidimensionale alla povertà. A tal fine
e per gestire meglio la platea dei potenziali
beneficiari agevolando, al contempo, il
lavoro dei servizi competenti non ancora
del tutto strutturati per ciò, sarebbe op-
portuno sollecitare gli enti locali alla pre-
disposizione di strutture miste ove siano
contestualmente presenti addetti del cen-
tro per l’impiego e responsabili dei servizi

sociali capaci di effettuare, già al primo
incontro di orientamento, una valutazione
multidimensionale della situazione com-
plessiva del soggetto beneficiario, con par-
ticolare riferimento ai soggetti o nuclei
familiari in possesso di certificazione ISEE
pari a euro 0, o comunque sino ad euro
3.000,00 per i quali appare probabile che
alla situazione economico-patrimoniale
deficitaria si accompagni una condizione
di marginalità o comunque un bisogno più
complesso non esclusivamente riconduci-
bile alla mancanza di lavoro. Ciò al fine di
poter dare delle risposte maggiormente
efficaci ed integrate ai bisogni di natura
non solo occupazionale dello stesso, grazie
alla collaborazione tra i diversi soggetti
coinvolti, a vario titolo, nella lotta alla
povertà e all’emarginazione sociale;

a ciò si aggiunge che ai sensi del
comma 15 dell’articolo 4 del presente
provvedimento, il beneficiario è tenuto ad
offrire, nell’ambito del Patto per il lavoro
e del Patto per l’inclusione sociale la
propria disponibilità per la partecipazione
a progetti a titolarità dei comuni, utili alla
collettività, in ambito culturale, sociale,
artistico, ambientale, formativo e di tutela
dei beni comuni da svolgere presso il
medesimo comune di residenza. In questo
senso, i comuni sono tenuti a predisporre
le procedure amministrative utili per l’i-
stituzione dei progetti di cui al presente
comma. Ebbene, nel fare ciò sarebbe op-
portuno implementare la collaborazione
tra enti locali e associazioni o organizza-
zioni non lucrative del terzo settore affin-
ché siano coinvolti nelle attività di pro-
mozione degli interventi di lotta alla po-
vertà e al contrasto dell’emarginazione
sociale. Ciò attraverso una esplicita previ-
sione che consenta la stipula di conven-
zioni relative ai progetti di cui al citato
comma 15 tra comuni ed associazioni o
organizzazioni non lucrative del terzo set-
tore;

e, sempre, in tale quadro si ritiene
opportuno chiarire che, ove dovesse rite-
nersi che la previsione suddetta com-
prenda la possibilità di realizzare i pro-
getti di cui al presente comma 15 presso
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le aziende municipalizzate, tali progetti
abbiano ad oggetto attività di tipo straor-
dinario onde evitare che le carenze di
personale o le disfunzioni organizzative
siano colmate facendo ricorso alla dispo-
nibilità al lavoro dei soggetti beneficiari
della misura del presente provvedimento
in luogo delle normali selezioni procedu-
rali pubbliche in conformità al principio
di legalità che governa la pubblica ammi-
nistrazione,

impegna il Governo:

a valutare, attraverso gli uffici tecnici
del Ministero del Lavoro e delle Politiche
sociali, di concerto con le altre autorità
istituzionali competenti, l’opportunità di
provvedere, con idonee iniziative, anche
legislative, a revisionare le modalità di
svolgimento del primo incontro di orien-
tamento per i beneficiari del reddito di
cittadinanza;

a valutare l’opportunità, con riferi-
mento al comma 15 dell’articolo 4 del
presente provvedimento, di prevedere
espressamente, nei decreti attuativi, che i
progetti di cui al presente comma possano
essere realizzati dai Comuni anche attra-
verso la stipula di convenzioni con le
associazioni o organizzazioni non lucrative
del terzo settore, e di chiarire espressa-
mente che, ove la norma dovesse inter-
pretarsi nel senso di consentire che i
progetti possano essere realizzati anche
presso le aziende municipalizzate, che tali
progetti abbiano ad oggetto esclusivamente
attività di tipo straordinario e che la
disponibilità al lavoro dei soggetti benefi-
ciari del reddito non sia mai diretta a
sopperire a carenze di personale o a
disfunzioni organizzative.

9/1637-AR/53. Penna, D’Orso, Alaimo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame stabili-
sce gli obblighi inerenti al Patto per il
lavoro e al Patto per l’inclusione sociale,

relativi alla ricerca attiva del lavoro, al-
l’orientamento lavorativo, alla formazione
o riqualificazione professionale, alle accet-
tazioni delle offerte di lavoro congrue, alla
partecipazione a progetti dei comuni;

più nel dettaglio per la nozione di
offerta di lavoro congrua fa rinvio ai
criteri individuati ai sensi dell’articolo 25
del decreto legislativo 14 settembre 2015
n. 150 – criteri attualmente posti dal
decreto ministeriale 10 aprile 2018 –,
relativamente alla coerenza dell’offerta
con i profili professionali, alla tipologia
contrattuale ed alla misura della retribu-
zione proposte, e integrati con gli ulteriori
criteri introdotti nel provvedimento all’e-
same;

riguardo alla tipologia contrattuale
e alla misura della retribuzione, secondo
quanto sancito nel citato decreto ministe-
riale 2018, l’offerta si considera congrua
quando ricorrono contestualmente i se-
guenti requisiti: si riferisca ad un rapporto
di lavoro a tempo indeterminato oppure
determinato o di somministrazione di du-
rata non inferiore a tre mesi; si riferisca
ad un rapporto a tempo pieno o con un
orario di lavoro non inferiore all’80 per
cento di quello dell’ultimo contratto di
lavoro; preveda una retribuzione non in-
feriore ai minimi salariali previsti dai
contratti collettivi di cui all’articolo 51 del
decreto legislativo 15 giugno 2015 n. 81, e
superiore (al netto dei contributi a carico
del lavoratore) al 20 per cento del tratta-
mento di disoccupazione percepito. In me-
rito a quest’ultimo parametro il provvedi-
mento all’esame fa riferimento, nel caso di
titolari di Reddito di Cittadinanza, al 10
per cento della misura massima del be-
neficio fruibile dal singolo individuo;

un’offerta di lavoro oltre 100 km di
distanza dalla residenza del beneficiario e
riferita ad un rapporto di lavoro a tempo
indeterminato oppure determinato, o di
somministrazione, di durata non inferiore
a tre mesi non può essere ritenuta congrua
nella misura in cui il soggetto interessato
sia costretto a trasferirsi con l’intero nu-
cleo familiare;
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si rischia, dunque, che una simile of-
ferta di lavoro, per quanto lapalissiana-
mente non conveniente, sia annoverata nelle
prime tre offerte ricevute e ritenute congrue
ai sensi del provvedimento all’esame, che il
beneficiario ha l’obbligo di accettare pena la
decadenza dal beneficio,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di intraprendere
idonee iniziative, eventualmente anche in-
tervenendo sul decreto ministeriale 10
aprile 2018, volte a parametrare la con-
gruità dell’offerta di lavoro anche alla
durata del contratto di lavoro laddove si
superi la distanza di 100 chilometri dalla
residenza del beneficiario, attraverso la
previsione di un rapporto di lavoro a
tempo determinato, o di somministra-
zione, di durata non inferiore a dodici
mesi, al fine di evitare che i nuclei fami-
liari siano costretti a trasferirsi per una
durata contrattuale breve.

9/1637-AR/54. Menga, Bologna, Nappi,
D’Arrando.

La Camera,

l’articolo 14-bis del provvedimento
in esame interviene sulla disciplina vigente
in materia di facoltà per le assunzioni
delle regioni e degli Enti locali, di cui al
decreto-legge n. 90 del 2014;

viene modificato l’articolo 3, al
comma 5, del suddetto decreto 90/2014. In
sostanza viene prevista la possibilità per le
Regioni e gli Enti locali di cumulare le
risorse destinate per l’assunzione di per-
sonale a tempo indeterminato per un arco
temporale non superiore ai 5 anni, invece
dei 3 previsti dal decreto: a questi si
aggiungono i residui derivanti dal quin-
quennio precedente, nel rispetto tuttavia
della programmazione finanziaria e con-
tabile, e di quella del fabbisogno;

per l’attuazione di quanto in pre-
messa, va tenuta in considerazione la data
di decorrenza di attuazione del decreto in
esame, e dunque possono essere utilizzati

eventualmente solo i residui dell’ultimo
quinquennio precedente (2014-2019),
senza la possibilità di attingere ai residui
di annualità precedenti a quest’ultimo
quinquennio;

con i commi 5-sexies e 5-septies
aggiunti all’articolo 3 del decreto-legge
n. 90 del 2014, è previsto che nel triennio
2019-2021 gli Enti locali e le Regioni
possano effettuare nuove assunzioni di
personale a tempo indeterminato per una
spesa di contingente di personale pari al
100 per cento di quella del personale
cessato nell’anno precedente o nello stesso
anno in corso, solo a compimento del
processo di turnover;

all’articolo 14-bis del provvedi-
mento in esame è stato altresì introdotto
il comma 2, che in ottemperanza alle
disposizioni di pensionamento anticipato
relativo all’articolo 14 del decreto in
esame, prevede che le aziende e gli enti del
sistema sanitario nazionale possano assu-
mere specifiche professionalità (anche te-
nendo conto del personale cessato nel-
l’anno precedente o nell’anno in corso) a
condizione che tali assunzioni rispettino la
programmazione regionale, nonché i rela-
tivi piani di rientro ed il contenimento
della spesa sanitaria prevista dal decreto-
legge 98/2011;

nonostante nello scorso ottobre
Anaao-Assomed abbia lanciato l’allarme
valutando in circa 70 mila unità le uscite
dal sistema sanitario nazionale in termini
di medici ed operatori sanitari (25 mila
per il provvedimento in esame e 45 mila
per la Legge Forneno), il pericolo sembra
dunque scongiurato grazie al lavoro di
Governo e Commissioni che come pre-
messo, per le modifiche riportate al prov-
vedimento ed al decreto-legge 90/2014,
hanno arginato tale rischio;

ci sono regioni, come la Sardegna il
cui sistema sanitario non riesce a garan-
tire pienamente i livelli essenziali di assi-
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stenza anche a causa della carenza di
personale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di mettere in atto
tutte le misure ed azioni necessarie ad
intraprendere la strada per lo sblocco
delle assunzioni per il servizio sanitario
nazionale, arginando quanto più possibile
le discrepanze tra le regioni in equilibrio
di bilancio e quelle in regime di piano di
rientro.

9/1637-AR/55. Lapia, Bologna, Nappi,
D’Arrando.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame disci-
plina il reddito di cittadinanza quale mi-
sura fondamentale di politica attiva del
lavoro, di contrasto alla povertà, alla di-
suguaglianza e all’esclusione sociale e
quale misura diretta a favorire il diritto
all’informazione, all’istruzione, alla forma-
zione e alla cultura;

il reddito di cittadinanza contem-
pla diverse misure finalizzate al sostegno
economico e all’inserimento sociale dei
soggetti a rischio di emarginazione nella
società e nel mondo del lavoro e costitui-
sce « livello essenziale delle prestazioni »;

al fine di creare un sistema co-
stante e virtuoso tra domanda ed offerta
di lavoro,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare, con
provvedimenti successivi, misure finaliz-
zate ad introdurre incentivi di tipo eco-
nomico o fiscale per le aziende che assu-
mono disoccupati o inoccupati iscritti ai
centri per l’impiego non percettori di Na-
spi e non rientranti nei requisiti per
l’accesso al reddito di cittadinanza.

9/1637-AR/56. Alaimo, D’Orso.

La Camera,

le specifiche dinamiche del lavoro e
del sistema previdenziale dei lavoratori
dello spettacolo sono condizionate da ti-
pologie di lavoro intrinsecamente intermit-
tenti e con scarsissime tutele. Precarietà,
discontinuità e lavoro informale costitui-
scono gli elementi costanti che accompa-
gnano i lavoratori dello spettacolo lungo
tutta la carriera lavorativa;

il disegno di legge di conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
28 gennaio 2019, n. 4, recante disposizioni
urgenti in materia di reddito di cittadi-
nanza e di pensioni, non prevede alcuna
possibilità per i lavoratori dello spettacolo
di poter accedere alla pensione utilizzando
« Quota 100 »;

i vincoli fissati per accedere al
trattamento di pensione anticipata « Quota
100 » escludono categoricamente i lavora-
tori dello spettacolo. Il diritto d’autore e il
diritto connesso, legati anche a opere re-
alizzate anni prima o percepiti da eredi,
costituiscono un ostacolo all’adesione al
percorso dei lavoratori creativi italiani
verso la pensione anticipata;

a differenza di quanto avviene negli
altri settori produttivi, nello spettacolo
anche le collaborazioni occasionali (sotto i
5.000 euro annui e accompagnate da ob-
bligo contributivo) escludono ogni possibi-
lità di accesso al trattamento di pensione
anticipata « Quota 100 »,

impegna il governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sciplina in esame, al fine di considerare
l’opportunità di adottare ulteriori inizia-
tive normative che consentano ai lavora-
tori dello spettacolo di aderire al tratta-
mento di pensione anticipata « Quota 100 »
in ragione delle specificità illustrate in
premessa.

9/1637-AR/57. Carbonaro.
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La Camera,

premesso che:

l’articolo 2, comma 1, lettera a),
punto n. 2 del presente provvedimento
oggetto di esame dell’assemblea, prevede,
quale requisito per ottenere il beneficio,
che il componente richiedente sia resi-
dente in Italia per almeno dieci anni, di
cui gli ultimi due, considerati al momento
di presentazione della domanda e per
tutta la durata dell’erogazione del be-
nefìcio, in modo continuativo;

con messaggio n. 689 del 20 feb-
braio 2019 la Direzione centrale Ammor-
tizzatori sociali dell’INPS ha fornito delle
istruzioni operative per la corretta ge-
stione dell’istruttoria delle domande e dei
pagamenti delle prestazioni a sostegno del
reddito, ove riferiti a soggetti dichiarati
irreperibili e senza fissa dimora. Secondo
queste istruzioni, tra i requisiti necessari
per il riconoscimento del diritto alle pre-
stazioni a sostegno del reddito aventi ca-
rattere assistenziale, tra le quali va anno-
verata la misura del reddito di cittadi-
nanza previsto dal provvedimento in og-
getto, è prevista la residenza « effettiva »
del beneficiario nel territorio dello Stato
italiano, requisito che verrebbe meno in
caso di dichiarazione di irreperibilità. In
particolare, al fine di evitare il riconosci-
mento di prestazioni di tal genere a sog-
getti non aventi diritto, qualora il soggetto
richiedente una delle prestazioni in esame,
tra cui il reddito di cittadinanza, risulti
registrato nell’Archivio Anagrafico Unico
tenuto presso l’INPS (ARCA) come « irre-
peribile » o « senza fissa dimora », la do-
manda deve essere sospesa fintantoché il
soggetto non regolarizzi la sua posizione
presso il Comune;

nelle istruzioni suddette, però, non
vengono indicate le modalità con cui il
soggetto possa regolarizzare la propria
posizione;

in generale i soggetti « senza fissa
dimora », privi di alloggio ove stabilire la
propria residenza effettiva, hanno diritto
all’iscrizione anagrafica presso il Comune

ove vivono abitualmente così come espres-
samente previsto dal combinato disposto
degli artt. 1 e 2 della legge anagrafica
n. 1228 del 24.12.1954. In particolare, l’ar-
ticolo 1 della suddetta legge, dispone te-
stualmente che « Nell’anagrafe della popo-
lazione residente sono registrate le posi-
zioni relative alle singole persone, alle
famiglie ed alle convivenze, che hanno
fissato nel comune la residenza, nonché le
posizioni relative alle persone senza fissa
dimora che hanno stabilito nel comune il
proprio domicilio, in conformità del rego-
lamento per l’esecuzione della presente
legge », e l’articolo 2, comma 3, ricorrendo
ad una fictio iuris, stabilisce che « la
persona che non ha fissa dimora si con-
sidera residente nel comune ove ha il
domicilio, e in mancanza di questo nel
comune di nascita »;

pertanto secondo la normativa vi-
gente, la residenza delle persone senza
fissa dimora è regolata dall’articolo 2,
comma 3, della citata legge, così come
modificato dall’articolo 3, comma 38, della
legge n. 94 del 2009, e secondo le dispo-
sizioni dettate dal Ministero degli Interni
con Circolare n. 19 del 17 settembre 2009;

con il riformato articolo 2 della
legge anagrafica è stato istituito il registro
nazionale delle persone senza fissa dimora
e sono state modificate le modalità di
iscrizione sulla base delle quali non è più
sufficiente la « semplice » dichiarazione di
elezione di domicilio, ma l’interessato do-
vrà anche indicare gli elementi necessari
ad accertare l’effettiva sussistenza del do-
micilio. Ai fini dell’accertamento del do-
micilio andranno valutate caso per caso le
situazioni personali del soggetto nonché
quelle patrimoniali, sociali, esistenziali e
relazionali. L’ufficiale d’anagrafe potrà in
ogni caso acquisire prove documentali e
dichiarazioni di parte che potranno risul-
tare ugualmente idonee a dimostrare la
sussistenza del domicilio. Sarà comunque
necessario il consenso dei titolari del re-
capito. Se si tratta di persone assistite da
enti assistenziali pubblici o privati, gli
elementi per accertare il domicilio sono
facilmente individuabili; salvo casi ecce-
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zionali, il domicilio di queste persone
coinciderà con la sede della struttura
assistenziale di riferimento. Per le persone
senza assistenza occorrerà individuare al-
meno un recapito, con le caratteristiche
minime del « domicilio »;

tutto ciò alla luce della citata Cir-
colare n. 19 del 7 settembre 2009 del
Ministero dell’Interno che ha chiarito
come l’articolo 3, comma 38 della legge
n. 94 del 2009 debba essere interpretato
nel senso che le persone senza fissa di-
mora, iscritte in anagrafe presso un do-
micilio, devono essere reperibili. E il do-
micilio, per poter essere tale, necessita
sempre e comunque dell’esistenza di un
immobile o comunque di un luogo fisico in
cui essere ubicato;

in considerazione di tali disposi-
zioni, pertanto, ogni Comune, per il tra-
mite del proprio Ufficio Anagrafe – in
qualità di ufficiale del Governo – tiene il
Registro delle posizioni dei singoli, delle
famiglie e delle convivenze nonché registra
le posizioni relative alle persone senza
dimora che hanno stabilito nel Comune il
proprio domicilio. E una volta iscritta una
persona nell’anagrafe della popolazione
residente, i comuni evidenziano la posi-
zione anagrafica di senza fissa dimora
nell’indice nazionale delle anagrafi (Ina).
Tale informazione viene conservata nel
Registro delle persone senza fissa dimora
di cui è titolare il Dipartimento per gli
affari interni e territoriali – Direzione
centrale per i servizi demografici presso il
Ministero dell’interno;

ebbene, atteso che la giurispru-
denza considera il diritto all’iscrizione
anagrafica un diritto soggettivo e non
concessorio, l’ISTAT, nella sua qualità di
organo superiore di vigilanza, è interve-
nuto in una materia non

normata (in termini chiari almeno
nella sua fase applicativa), con la Circolare
Istat n. 29/1992 ed ha stabilito che ogni
Ufficio Anagrafe deve registrare la persona
senza tetto o senza dimora nel registro
della popolazione residente, istituendo –
in caso di assenza di domicilio o residenza

– una via fittizia che non esiste dal punto
di vista territoriale/toponomastico ma ha
equivalente valore giuridico, e nella quale
la persona elegge il proprio recapito. È
bene precisare che, in questi casi, l’iscri-
zione nella via territorialmente non esi-
stente costituirebbe residenza anagrafica a
tutti gli effetti consentendo il rilascio della
carta di identità, nonché l’accesso a tutti i
diritti e alle prestazioni normalmente di-
pendenti dall’iscrizione anagrafica, ossia
diritti civili, diritti sociali, diritto alla sa-
lute e alla cura di sé, etc.;

in considerazione della normativa
vigente e di quanto considerato finora, le
persone, senza fissa dimora hanno diritto,
quindi, a una sorta di residenza fittizia o
virtuale;

poiché le citate istruzioni dell’INPS
non chiariscono se la segnalazione di sog-
getto « senza fissa dimora » riguardi anche
i soggetti che, pur vivendo tale condizione,
risultino comunque iscritti nel Comune
dove vivono abitualmente per essere presi
in carico, ad esempio, da associazioni di
volontariato che li assistono (ed ove hanno
posto il loro « domicilio ») ovvero risultino
iscritti tramite il meccanismo della c.d.
« residenza fittizia o virtuale ». Allo stesso
modo l’INPS non chiarisce se per regola-
rizzare la posizione sia sufficiente che il
soggetto « senza fissa dimora » ottenga l’i-
scrizione anagrafica ponendo il proprio
domicilio presso l’ente assistenziale pub-
blico o privato che lo ha in carico ovvero,
in alternativa, mediante l’assegnazione
della c.d. residenza « fittizia o virtuale »;

è dunque evidente che sussistono
delle lacune normative e, soprattutto, ope-
rative riguardo alla concessione della mi-
sura del reddito di cittadinanza nei con-
fronti delle persone senza fissa dimora;

ritenuto che nelle intenzioni del
Governo vi è inequivocabilmente il propo-
sito di consentire l’accesso al Reddito di
Cittadinanza proprio ai soggetti più poveri
ed in condizione di marginalità, quali sono
i « clochard »

e, dunque, i « senza fissa dimora »,
pare opportuno esplicitare, quantomeno in
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un decreto attuativo ovvero con altra ido-
nea iniziativa, i criteri e le norme giuri-
diche, nonché le modalità operative attra-
verso cui i soggetti « senza fissa dimora »
possono accedere concretamente alla mi-
sura del reddito di cittadinanza, e nel caso
di difficoltà tecnica di concessione della
stessa prestazione assistenziale, in che
modo potranno regolarizzare la loro po-
sizione e sopperire alla mancanza del
requisito della residenza « effettiva » per
poter comunque beneficiare della misura,

impegna il Governo

a valutare, attraverso gli uffici tecnici del
Ministero del Lavoro e delle Politiche
sociali, di concerto con le altre autorità
istituzionali competenti, l’opportunità di
provvedere, con idonee iniziative, anche
legislative, ad esplicitare i criteri, le norme
giuridiche nonché le modalità operative
attraverso cui i soggetti « senza fissa di-
mora » possono accedere concretamente
alla misura del reddito di cittadinanza, e
nel caso di difficoltà tecnica di concessione
della stessa prestazione assistenziale, in-
dividuare le modalità operative attraverso
le quali poter regolarizzare la loro posi-
zione al fine di sopperire alla mancanza
del requisito della residenza « effettiva »
per poter comunque beneficiare della mi-
sura.

9/1637-AR/58. D’Orso, Alaimo, Penna,
Perantoni.

La Camera,

premesso che:

il decreto che si converte si pro-
pone il fine primario di garantire un
sostegno alle famiglie in difficoltà econo-
mica, contribuendo a promuovere un de-
terminato tessuto socio-economico;

è opportuno affiancare misure tese
a realizzare un percorso sociale con mi-
sure di coesione economico-sociale, cre-
scita del territorio, efficienza ambientale e
democrazia energetica dal basso;

ci si riferisce a misure che valoriz-
zino il contributo di cittadini che non
siano solo fruitori passivi ma anche pro-
duttori attivi di energia nel rispetto del-
l’ambiente e dei principi di equità ed etica,
promuovendo un modello di generazione
distribuita dell’energia ispirato alla tra-
sformazione ecosostenibile dei processi
produttivi, attraverso innovazioni tecnolo-
giche e organizzative, per diffondere la
cultura delle energie rinnovabili;

il superamento delle fonti fossili
deve intendersi, invero, una priorità che
deve esser garantita con il coinvolgimento
dei Governi a livello centrale e periferico,
con ogni misura possibile, ricordando che
il « Quadro per il clima e l’energia 2030 »
fissa tre obiettivi principali da conseguire
entro l’anno indicato:

una riduzione almeno del 40 per
cento delle emissioni di gas a effetto serra
(rispetto ai livelli del 1990);

una quota almeno del 27 per cento
di energia rinnovabile;

un miglioramento almeno del 27
per cento dell’efficienza energetica;

giova ricordare altresì che a fine
2017 con la Strategia Energetica Nazionale
si è fissato al 2025 lo stop al carbone;

in questa direzione militano le ini-
ziative di quasi 8000 comuni di dotarsi di
almeno un impianto alimentato da fonti
rinnovabili; Più di 3000 sono già autosuf-
ficienti per i fabbisogni elettrici, 58 per
quelli termici e 37 sono i Comuni 100 per
cento rinnovabili. Tuttavia, negli ultimi
cinque anni, la crescita delle installazioni
ha subito un forte rallentamento e nel
2017 è perfino calato il contributo della
produzione di rinnovabili rispetto ai con-
sumi, e sono tornate ad aumentare le
emissioni di CO2, per colpa di politiche
che hanno guardato in una direzione op-
posta;

eppure numerosi studi dimostrano
che l’obiettivo di abbattere del 55 per
cento le emissioni di CO2 entro il 2030 sia
tecnicamente raggiungibile, portando al
nostro Paese benefici pari a 5 miliardi e
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mezzo di euro ogni anno e alla creazione
di quasi tre milioni di posti di lavoro;

è nell’ambito di questo contesto che
assumono valore misure come il cd. « Red-
dito energetico », secondo un’idea basata
sulla creazione di un fondo pubblico per
finanziare l’installazione di impianti foto-
voltaici sulle case dei cittadini, a partire da
quelli con redditi più bassi ma destinato a
tutti, gratuitamente. L’energia prodotta
viene usata dalla famiglia, che risparmia
sulla bolletta, e quella eccedente viene
ceduta alla rete, alimentando un fondo che
servirà ad acquistare nuovi impianti;

il Comune di Porto Torres è stato
il primo in Italia a promuovere un’inizia-
tiva del genere, basata sull’assegnazione
degli impianti con affidamento pubblico,
con un fondo rotativo di 250 mila l’anno
per due anni per cittadini in difficoltà
economica per l’acquisto in comodato di
impianti fotovoltaici domestici (<20 kW di
potenza), con la possibilità di riscattarli al
termine dei 25 anni di contratto (9+9+7),
a seguito di un accordo con il Gestore dei
servizi energetici;

è stato stimato che gli impianti
permettono alle famiglie di ottenere un
risparmio annuale medio di 150-200 euro
sulla bolletta elettrica;

successivamente la Puglia è stata la
prima Regione che ha approvato la pro-
posta di legge del M5S per l’istituzione del
reddito energetico regionale, prevedendo
la concessione di contributi da parte della
Regione per l’installazione di impianti fo-
tovoltaici sui tetti delle abitazioni delle
famiglie meno abbienti;

occorre replicare su scala nazio-
nale queste iniziative che bene coniugano
sviluppo sostenibile e inclusione sociale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nel rispetto del-
l’autonomia degli enti locali, di introdurre
misure tese ad istituire il reddito di cit-
tadinanza energetico.

9/1637-AR/59. Vianello.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4 (Patto per il lavoro e
Patto per l’inclusione sociale) condiziona
l’erogazione del beneficio alla dichiara-
zione di immediata disponibilità al lavoro
da parte dei componenti il nucleo fami-
liare maggiorenni, nelle modalità di cui al
medesimo articolo, nonché all’adesione ad
un percorso personalizzato di accompa-
gnamento all’inserimento lavorativo e al-
l’inclusione sociale che prevede attività al
servizio della comunità, di riqualificazione
professionale, di completamento degli
studi, nonché altri impegni individuati dai
servizi competenti finalizzati all’inseri-
mento nel mercato del lavoro e all’inclu-
sione sociale;

nel provvedimento in esame è con-
tenuta la possibilità che le persone che
usufruiranno del « reddito di cittadi-
nanza » svolgano alcune ore di lavoro a
favore della comunità;

nel Comune di Rodigo (MN) dal
2015 è in corso la gestione della raccolta
differenziata dei rifiuti « porta a porta » da
parte del Comune stesso, in quanto « ge-
store ambientale » anche a seguito della
Sentenza del Consiglio di Stato 2016
n. 1034 del 2016;

il DM 266 del 2016 permette ai
Comuni di istituire e regolamentare il
compostaggio di comunità, come definito
dall’articolo 183, comma 1, lettera qq-bis)
del decreto legislativo 3 Aprile 2006,
n. 152. Considerato che gli impianti di
compostaggio di prossimità autorizzabili ai
sensi del predetto Decreto Ministeriale
prevedono la necessità di un operatore per
impianto a tonnellaggio massimo, il com-
postaggio di prossimità diffuso in maniera
massiva potrebbe portare a oltre 80 mila
posti di lavoro;

recentemente Ancitel Energia Am-
biente ha ammesso il Comune di Rodigo
alla seconda fase della ricerca che prevede
l’analisi delle dichiarazioni ambientali ri-
lasciate negli ultimi anni dai municipi più
virtuosi. La raccolta « porta a porta » nel
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metodo Rodigo si associa a elevata fre-
quenza di raccolta, presenza quotidiana di
operatori con recupero di rifiuti abban-
donati e sentinelle del territorio, maggiore
aderenza alla raccolta differenziata e per-
cezione di sicurezza per la familiarità dei
cittadini con gli operatori;

le attività sostenibili per l’ambiente
sono tutte a elevata intensità occupazio-
nale: a titolo esemplificativo, ma non esau-
stivo, si elencano, oltre al già citato com-
postaggio di Comunità, altre attività con-
nesse al miglioramento dell’ambiente nelle
quali potrebbero essere impiegati i percet-
tori del RdC:

manutenzione del verde pubblico

manutenzione e pulizia dei litorali,
delle spiagge, dei parchi e degli altri beni
demaniali

recupero e riqualificazione di aree
urbane degradate;

considerato, infine, che secondo i dati
ISPRA, i gas serra emessi dal settore
gestione rifiuti in Italia corrispondono al
3,6 per cento del totale nazionale, oltre il
5 per cento comprendendo il trasporto dei
rifiuti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assumere ini-
ziative al fine di promuovere, anche at-
traverso adeguata informazione tecnica e
normativa, tra i progetti predisposti dai
comuni ai sensi dell’articolo 4, comma 15
del provvedimento in esame, le attività
connesse alla tutela ambientale, come la
raccolta rifiuti porta a porta e il compo-
staggio di comunità, al decoro urbano, alla
manutenzione del verde pubblico, dei li-
torali, delle spiagge e degli altri beni
demaniali, e al recupero di aree degradate,
anche nell’ottica della riduzione della
tassa rifiuti e dell’accorciamento della re-
lativa filiera, della riduzione dei gas serra
e dei cambiamenti climatici.

9/1637-AR/60. Zolezzi.

La Camera,

premesso che:

all’articolo 4, comma 15 del dise-
gno di legge recante « Conversione in legge
del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4 »,
viene previsto che: « In coerenza con il
profilo professionale del beneficiario, con
le competenze acquisite in ambito formale,
non formale e informale, nonché in base
agli interessi e alle propensioni emerse nel
corso del colloquio sostenuto presso il
centro per l’impiego ovvero presso i servizi
dei comuni, il beneficiario è tenuto ad
offrire nell’ambito del Patto per il lavoro
e del Patto per l’inclusione sociale la
propria disponibilità per la partecipazione
a progetti a titolarità dei comuni, utili alla
collettività, in ambito culturale, sociale,
artistico, ambientale, formativo e di tutela
dei beni comuni, da svolgere presso il
medesimo comune di residenza, mettendo
a disposizione un numero di ore compa-
tibile con le altre attività del beneficiario
e comunque non superiore al numero di
otto ore settimanali »;

molti comuni ricadono nel perime-
tro di parchi nazionali, parchi regionali o
aree marine protette, o nelle aree ad essi
contigue,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assumere ini-
ziative al fine di promuovere tra i progetti
predisposti dai comuni, ai sensi dell’arti-
colo 4 comma 15 citato in premessa, nel
cui territorio siano presenti parchi nazio-
nali, parchi regionali o aree marine pro-
tette, le attività previste all’interno delle
suddette aree per finalità volte alla salva-
guardia e alla riqualificazione delle stesse.

9/1637-AR/61. Deiana.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame istituisce
e disciplina le modalità e i requisiti per
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avere diritto ad usufruire del reddito di
cittadinanza;

in particolare stabilisce i benefi-
ciari e dispone che i cittadini di Stati non
appartenenti all’Unione europea debbano
produrre, ai fini del conseguimento del
Reddito di Cittadinanza, una certifica-
zione, rilasciata dalla competente autorità
dello Stato estero, sui requisiti di reddito
e patrimoniali e sulla composizione del
nucleo familiare. La certificazione deve
essere presentata in una versione tradotta
in lingua italiana e legalizzata dall’autorità
consolare italiana;

sono esclusi dall’obbligo suddetto
di certificazione: i soggetti aventi lo status
di rifugiato politico, i casi in cui le con-
venzioni internazionali dispongano diver-
samente e i soggetti nei cui Paesi di
appartenenza sia impossibile acquisire le
certificazioni; la definizione dell’elenco di
tali Paesi è demandata ad un successivo
decreto ministeriale;

il Capo III del decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 maggio 2002,
n. 115, nel disciplinare l’istanza per l’am-
missione al gratuito patrocinio, all’articolo
79 dispone sul contenuto dell’istanza pre-
vedendo, tra le altre cose una dichiara-
zione sostitutiva di certificazione da parte
dell’interessato, attestante la sussistenza
delle condizioni di reddito previste per
l’ammissione, con specifica determina-
zione del reddito complessivo nonché l’im-
pegno a comunicare ogni variazione suc-
cessiva; il medesimo articolo specifica che
per i redditi prodotti all’estero, il cittadino
di Stati non appartenenti all’Unione euro-
pea correda l’istanza con una certifica-
zione dell’autorità consolare competente,
che attesta la veridicità di quanto in essa
indicato;

la Corte di Cassazione, con una
recente sentenza del 22 febbraio 2018,
n. 8617, accogliendo un ricorso avverso il
provvedimento con cui era stata rigettata
l’opposizione al decreto del giudice mono-
cratico che aveva respinto l’istanza di
ammissione al gratuito patrocinio in
quanto corredata dell’autocertificazione

dei redditi prodotti all’estero anziché dal-
l’attestazione dell’autorità consolare, ha
enunciato che l’impossibilità di produrre
l’attestazione dell’autorità consolare rela-
tiva ai redditi prodotti all’estero può essere
sopperita con la produzione dell’autocer-
tificazione di tali redditi;

in particolare il ricorrente addu-
ceva una violazione di legge in relazione
agli articolo 79 e 94 del d.p.r. 115/2002
(T.U. spese di giustizia), assumendo che il
Tribunale non aveva valutato la tempesti-
vità della richiesta di attestazione all’Au-
torità Consolare, e la sua reiterazione
prima della produzione dell’autocertifica-
zione, configuratasi come scelta obbligata
a fronte del mancato riscontro da parte
dell’autorità consolare e della impossibilità
di produrre quella documentazione;

lo stesso Procuratore generale
presso la Suprema Corte di Cassazione ha
evidenziato come l’attestazione delle con-
dizioni di reddito possa comportare rigetto
dell’istanza solo se dipenda dalla negli-
genza dell’interessato, mentre non deb-
bano nuocergli le inadempienze non a lui
direttamente imputabili;

i giudici di legittimità hanno ricor-
dato come l’articolo 94 comma 2 del T. U.
delle spese di giustizia legittimi il cittadino
di Stati non appartenenti all’Unione, che
non possa produrre la documentazione
richiesta dall’articolo 79 comma 2 stesso
T.U., alla produzione di una dichiarazione
sostitutiva di certificazione,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità d’includere,
nel decreto che dovrà individuare i Paesi
di appartenenza in cui sia impossibile
acquisire le certificazioni, i paesi con con-
flitti armati in corso, in situazioni di
guerra civile o comunque dove le vite
umane sono in pericolo, così come indicati
dall’UNHCR, esonerando quindi dall’ob-
bligo di certificazione i soggetti prove-
nienti. Inoltre a far rientrare nell’elenco,
tutti i Paesi in cui sono messi in pericolo
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i diritti fondamentali di ogni individuo, in
cui è vietata la libertà di espressione, la
libertà sessuale, la libertà religiosa e po-
litica, in cui sono violati i diritti delle
donne e dei bambini ovvero, in ogni si-
tuazione personale in cui il potenziale
beneficiario del RdC, potrebbe mettere a
repentaglio la propria sicurezza anche solo
mettendosi in contatto con le rappresen-
tanze consolari del paese di provenienza;

a valutare la possibilità di prevedere,
nel decreto che dovrà individuare i Paesi
di appartenenza in cui sia impossibile
acquisire le certificazioni, che l’impossibi-
lità di produrre l’attestazione dell’autorità
consolare relativa ai redditi prodotti all’e-
stero possa essere sopperita con la pro-
duzione dell’autocertificazione di tali red-
diti, assicurando che l’attestazione delle
condizioni di reddito possa comportare
rigetto dell’istanza solo se dipenda dalla
negligenza dell’interessato, mentre non
debbano nuocergli le inadempienze non a
lui direttamente imputabili, in analogia e
in conformità al consolidato indirizzo giu-
risprudenziale che legittima, ai sensi del-
l’articolo dell’articolo 94 comma 2 del T.
U. delle spese di giustizia il cittadino di
Stati non appartenenti all’Unione, che non
possa produrre la documentazione richie-
sta dall’articolo 79 comma 2 stesso T.U.,
alla produzione di una dichiarazione so-
stitutiva di certificazione.

9/1637-AR/62. Sportiello, Sarli, Bologna,
Nappi, D’Arrando.

La Camera,

premesso che:

il comma 2-bis dell’articolo 55-
septies del Decreto Legislativo 30 marzo
2001 n. 165, disciplina gli accertamenti
medico-legali sui dipendenti assenti dal
servizio per malattia;

i controlli sono effettuati, sul ter-
ritorio nazionale, in via esclusiva dall’Inps
d’ufficio o su richiesta con oneri a carico
dell’Inps che provvede nei limiti delle
risorse trasferite delle Amministrazioni in-

teressate. Il rapporto tra l’Inps e i medici
di medicina fiscale è disciplinato da ap-
posite convenzioni, stipulate dall’Inps con
le organizzazioni sindacali di categoria
maggiormente rappresentative in campo
nazionale. Le convenzioni garantiscono il
prioritario ricorso ai medici iscritti nelle
liste di cui all’articolo 4, comma 10-bis, del
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30
ottobre 2013, n. 125, per tutte le funzioni
di accertamento medico-legali sulle as-
senze dal servizio per malattia dei pubblici
dipendenti, ivi comprese le attività ambu-
latoriali inerenti alle medesime funzioni. Il
predetto atto di indirizzo stabilisce, altresì,
la durata delle convenzioni, demandando
a queste ultime, anche in funzione della
relativa durata, la disciplina delle incom-
patibilità in relazione alle funzioni di
certificazione delle malattie;

ad oggi l’INPS dispone di 900 me-
dici convenzionati esterni che affiancano i
medici dipendenti interni dei Centri Me-
dico Legali ma il loro mandato, terminato
al 31 dicembre 2018, può essere proroga-
bile solo e soltanto fino al 31 maggio 2019,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di porre in essere
iniziative volte risoluzione della problema-
tica concernente i circa 900 medici con-
venzionati esterni INPS.

9/1637-AR/63. Trizzino, Bologna, Nappi,
D’Arrando.

La Camera,

premesso che:

nelle aree protette nazionali, ai
sensi dell’articolo 1, comma 5, della legge
quadro sulle aree protette n. 394 del 1991,
lo Stato, le regioni e gli enti locali attuano
forme di cooperazione e di intesa ai sensi
dell’articolo 81 del decreto del Presidente
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e
dell’articolo 27 della legge 8 giugno 1990,
n. 142;
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ai sensi dell’articolo 7 « Misure di
incentivazione » della medesima legge qua-
dro, ai comuni e alle province il cui
territorio è compreso in tutto o in parte
entro i confini di un parco nazionale o di
un parco naturale regionale è, nell’ordine,
attribuita priorità nella concessione di fi-
nanziamenti statali, regionali ed europei,
richiesti per la realizzazione, sul territorio
compreso entro i confini del parco stesso,
dei seguenti interventi, impianti ed opere
previsti nel piano per il parco: a) restauro
dei centri storici ed edifici di particolare
valore storico e culturale; b) recupero dei
nuclei abitati rurali; c) opere igieniche ed
idropotabili e di risanamento dell’acqua,
dell’aria e del suolo; d) opere di conser-
vazione e di restauro ambientale del ter-
ritorio, ivi comprese le attività agricole e
forestali; e) attività culturali nei campi di
interesse del parco; f) agriturismo; g) at-
tività sportive compatibili; h) strutture per
l’utilizzazione di fonti energetiche a basso
impatto ambientale, nonché interventi
volti a favorire l’uso di energie rinnovabili;

a tal fine le aree protette possono
agevolare i percorsi di inclusione sociale di
cui all’articolo 4, comma 15, del decreto-
legge in esame recante norme in materia
di reddito di cittadinanza e di pensioni, le
cui disposizioni prevedono che, in coe-
renza con le competenze professionali e
con quelle acquisite in ambito formale,
non formale e informale, nonché in base
agli interessi e alle propensioni emerse nel
corso del colloquio sostenuto presso il
centro per l’impiego oppure presso i ser-
vizi dei comuni* il beneficiario del reddito
di cittadinanza è tenuto ad offrire nel-
l’ambito del Patto per il lavoro e del Patto
per l’inclusione sociale la propria dispo-
nibilità per la partecipazione a progetti a
titolarità dei comuni utili alla collettività,
in ambito culturale, sociale, artistico, am-
bientale, formativo e di tutela dei beni
comuni, da svolgere presso il medesimo
comune di residenza, mettendo a disposi-
zione un numero di ore compatibile con le
altre attività del beneficiario e comunque
non superiore al numero di otto ore
settimanali, aumentabili fino ad un mas-
simo di sedici ore complessive settimanali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di estendere le
disposizioni di cui all’articolo 4, comma
15, del provvedimento in esame anche ai
servizi offerti dalle aree protette in cui
rientrano i comuni, prevedendo che i be-
neficiari del reddito di cittadinanza siano
tenuti, nell’ambito del Patto per il lavoro
e del Patto per l’inclusione sociale, a dare
la propria disponibilità anche per la par-
tecipazione a progetti a titolarità delle
medesime aree protette.

9/1637-AR/64. Angiola.

La Camera,

premesso che:

il capo II del decreto-legge in
esame contiene disposizioni in materia di
trattamento di pensione anticipata « quota
100 » e altre disposizioni pensionistiche;

l’articolo 49 della legge 9 marzo
1989, n. 88, reca norme in merito alla
classificazione dei datori di lavoro ai fini
previdenziali ed assistenziali;

molte note di rettifica INPS deri-
vano da uno errato calcolo della contri-
buzione dovuta dai datori di lavoro, com-
portando non soltanto ulteriori costi per le
aziende a titolo di sanzioni ed interessi,
ma anche un ulteriore carico di lavoro a
scapito dell’ottimizzazione del sistema or-
ganizzativo e dei processi aziendali dell’i-
stituto Nazionale della Previdenza Sociale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di porre in essere
appositi provvedimenti, anche di natura
regolamentare, al fine di prevedere l’ob-
bligo per l’INPS di fornire a ciascun da-
tore di lavoro la misura dell’aliquota con-
tributiva applicabile con la specifica delle
singole gestioni a cui i lavoratori sono
assicurati.

9/1637-AR/65. Manzo.
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La Camera,

premesso che:

il capo II del decreto-legge in
esame contiene disposizioni in materia di
trattamento di pensione anticipata « quota
100 » e altre disposizioni pensionistiche;

il turismo è un settore economico
strategico per l’Italia che vanta un patri-
monio storico, culturale e ambientale
unico al mondo. Oggi il turismo incide per
circa il 10% sul PIL nazionale (dati Eu-
rispes) e, nonostante la crisi economica
ancora non superata, si stima che il suo
valore crescerà nei prossimi anni, con
ottime prospettive in campo occupazio-
nale;

sul fronte occupazionale il settore
turistico conta quasi un milione di posti di
lavoro in Italia, ovvero circa il 5% dell’oc-
cupazione nazionale, ed è un traino per
l’occupazione giovanile (i giovani rappre-
sentano il 63 per cento degli occupati).
Dall’industria dei viaggi all’alberghiero e
alla ristorazione sono diversi i ruoli e i tipi
di attività che possono essere svolti in
questo settore che si sta fortemente evol-
vendo grazie ad internet, ai nuovi flussi
provenienti dai paesi emergenti e alle
nuove frontiere delle « esperienze » di viag-
gio;

non possono non riconoscersi le
specificità del comparto turistico stagio-
nale, obbligato per la sua peculiare natura
ad assumere i lavoratori con contratto a
termine,

il lavoro stagionale è quell’attività
lavorativa che non si svolge in modo
continuativo, ma solo in determinati pe-
riodi dell’anno. La legge e la contratta-
zione collettiva individuano dette tipologie
di attività in modo tassativo, legandole per
lo più al settore agricolo ed al turismo.
Tuttavia, sarebbe opportuno riconoscere le
peculiarità di alcuni settori produttivi at-
traverso la definizione di una specifica
categoria professionale che ricomprenda
tutti quei lavoratori la cui attività è stret-
tamente connessa alle esigenze di carattere

stagionale al fine di poter consentire anche
ad essi l’accesso ad una specifica presta-
zione a sostegno al reddito,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di porre in essere
gli adeguamenti normativi necessari al fine
di definire lavoratori stagionali dei settori
produttivi del turismo e degli stabilimenti
termali quelli che svolgono la propria
attività presso datori di lavoro classificati
ai fini previdenziali ed assistenziali dal-
l’INPS, ai sensi dell’articolo 49 della legge
9 marzo 1989, n. 88, con i codici statistici
contributivi che indicano le attività eco-
nomiche riconducibili ai settori del turi-
smo e degli stabilimenti termali.

9/1637-AR/66. Faro, Manzo.

La Camera,

premesso che:

i centri per l’impiego (CPI) di cui
all’articolo 18 del decreto legislativo 14
settembre 2015, n. 150, assumono un
ruolo centrale con l’introduzione del Red-
dito di Cittadinanza (RDC);

vi è ampia disponibilità di profes-
sionalità maturate presso i Centri per
l’impiego progressivamente smantellati nel
corso di questi anni;

si stima che circa 5.000.000 di
cittadini saranno destinatari del Reddito
di Cittadinanza;

i Centri per l’impiego dovranno
gestire la platea degli aventi diritto nella
ricerca di un lavoro come previsto dal
decreto-legge in esame, favorendo l’incon-
tro tra domanda e offerta, e costruire i
percorsi più adeguati per l’inserimento e il
reinserimento nel mercato del lavoro;

sarà quindi necessario un loro po-
tenziamento come già previsto dall’articolo
12, comma 3, del presente provvedimento,

impegna il Governo

attraverso i Ministeri competenti, a valu-
tare l’opportunità di predisporre le linee
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guida per l’assunzione del personale
presso i Centri per l’impiego da parte delle
Regioni e delle Province Autonome di
Trento e Bolzano competenti in materia,
in modo che tengano in debito conto
dell’esperienza acquisita presso i medesimi
centri da parte del personale che vi ha
lavorato con contratti di collaborazione o
a tempo determinato.

9/1637-AR/67. Flati, Gabriele Lorenzoni.

La Camera,

premesso che:

il capo I del decreto-legge in esame
disciplina il reddito di cittadinanza (RdC)
quale misura fondamentale di politica at-
tiva del lavoro, di contrasto alla povertà,
alla disuguaglianza e all’esclusione sociale
e quale misura diretta a favorire il diritto
all’informazione, all’istruzione, alla forma-
zione e alla cultura attraverso politiche
volte al sostegno economico e all’inseri-
mento sociale dei soggetti a rischio di
emarginazione nella società e nel mondo
del lavoro. Il RdC costituisce « livello es-
senziale delle prestazioni ». Per i nuclei
familiari composti da uno o più compo-
nenti di età superiore o pari a 67 anni il
Rdc assume la denominazione di Pensione
di cittadinanza quale misura di contrasto
alla povertà delle persone anziane;

ai sensi dell’articolo 3 il Reddito e
la Pensione di cittadinanza sono costituiti
da un beneficio economico, su dodici men-
silità, con un importo variabile a seconda
della numerosità del nucleo familiare, ero-
gato mensilmente attraverso una carta di
pagamento elettronica (Carta RdC). Nel
dettaglio, il beneficio economico del RdC,
su base annua, si compone di: a) un’inte-
grazione del reddito familiare (definito ai
sensi dell’articolo 2, comma 6) fino alla
soglia di 6.000 euro annui per un singolo
(7.560 in caso di pensione di cittadinanza)
riparametrata sulla base della composi-
zione del nucleo familiare per mezzo della
scala di equivalenza; b) un’integrazione del

reddito dei nuclei familiari pari all’am-
montare del canone annuo previsto nel
contratto di locazione (come dichiarato a
fini ISEE), fino ad un massimo di euro
3.360 annui (1.800 nel caso di pensione di
cittadinanza) se residenti in abitazione in
locazione, oppure nella misura della rata
mensile del mutuo e fino ad un massimo
di 1.800 euro annui se residenti in casa di
proprietà per la quale sia stato concesso
un mutuo. Il suddetto beneficio economico
è esente dall’Irpef, non può essere supe-
riore ad una soglia di 9.360 euro annui e
inferiore a 480 euro annui, decorre dal
mese successivo a quello della richiesta e
il suo valore mensile è pari ad un dodi-
cesimo del valore su base annua. Il bene-
ficio economico del Rdc è riconosciuto per
il periodo durante il quale il beneficiario
si trova in una delle condizioni previste
dall’articolo 2 e, comunque, per un pe-
riodo continuativo non superiore ai di-
ciotto mesi. Il Rdc può essere rinnovato,
previa sospensione della sua erogazione
per un periodo di un mese prima di
ciascun rinnovo. La sospensione non opera
nel caso della Pensione di cittadinanza,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere un
contratto di locazione speciale per il be-
neficiario del reddito o della pensione di
cittadinanza residente in abitazione in af-
fitto, della durata massima di diciotto
mesi, da poter rescindere in qualsiasi
momento senza penali e, corrispondente-
mente, un’agevolazione fiscale sotto forma
di una cedolare secca al 10% per il loca-
tore a compensazione della possibilità di
disdetta anticipata da parte dell’inquilino.

9/1637-AR/68. Donno.

La Camera,

premesso che:

la misura per il contrasto della
povertà, il Reddito di cittadinanza, istituita
dall’attuale Governo, ha previsto nel Bi-
lancio di previsione dello stato per l’anno
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finanziario 2019, che « le risorse finora
impegnate per il Rei vengano trasferite al
nuovo Fondo per il Reddito di cittadi-
nanza, per portarne la dotazione a 9
miliardi »

alla costituzione di tale fondo la
denominazione Rei verrà soppressa,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adoperarsi tem-
pestivamente per rendere cogente la suc-
citata disposizione, relativa alla volontà
del Governo di trasferire le risorse già
assegnate al Reddito d’inclusione (Rei), al
Fondo del reddito di cittadinanza.

9/1637-AR/69. Segneri.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 16 del decreto-legge in
esame prevede che l’istituto sperimentale di
accesso al pensionamento anticipato (cd.
Opzione donna) di cui all’articolo 1, comma
9, della legge n. 243 del 2004, valutato se-
condo le regole di calcolo del sistema con-
tributivo, sia riconosciuto alle lavoratrici
che al 31 dicembre 2018 abbiano conse-
guito un’anzianità contributiva minima di
35 anni ed un’età anagrafica minima di 58
anni se lavoratrici dipendenti, ovvero di 59
se lavoratrici autonome;

la norma esclude dalla facoltà di
accesso alla misura sperimentale le nate
nel 1961, in possesso al 31 dicembre 2018
di 57 anni di età;

che attualmente sussiste una platea
di circa 1500 donne, prive di occupazione
e di strumenti di sostegno al reddito, che
rimarrebbero escluse dalla norma in
esame,

impegna il Governo

a valutare, con ulteriori provvedimenti di
carattere normativo, compatibilmente con
i vincoli di finanza pubblica, l’opportunità
di estendere il diritto alla pensione anti-

cipata alle lavoratrici che abbiano matu-
rato i requisiti di cui alla normativa in
premessa entro il 31 dicembre 2019.

9/1637-AR/70. Spadoni, Amitrano.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4 del provvedimento in
esame dispone che l’erogazione del reddito
di cittadinanza sia subordinata alla dichia-
razione da parte del beneficiario di im-
mediata disponibilità al lavoro, nonché
alla sottoscrizione, da parte del medesimo,
di un Patto per il lavoro o di un Patto per
l’inclusione sociale;

il medesimo articolo definisce gli
obblighi inerenti al Patto per il lavoro e al
Patto per l’inclusione sociale, relativi alla
ricerca attiva del lavoro, all’orientamento
lavorativo, alla formazione o riqualifica-
zione professionale, alle accettazioni delle
offerte di lavoro congrue, alla partecipa-
zione a progetti dei comuni;

nell’ambito dei criteri adottati per
la definizione di congruità dell’offerta di
lavoro sono presi in considerazione la
distanza della residenza del beneficiario
dal posto di lavoro proposto e, solo nel
caso di prima offerta entro i primi dodici
mesi, anche il tempo di percorrenza mas-
simo della suddetta distanza. In partico-
lare, nei primi dodici mesi di fruizione del
beneficio è congrua un’offerta entro cento
chilometri di distanza dalla residenza del
beneficiario o comunque raggiungibile in
cento minuti con i mezzi di trasporto
pubblici, se si tratta di prima offerta,
ovvero entro duecentocinquanta chilome-
tri di distanza se si tratta di seconda
offerta, oppure ovunque collocata nel ter-
ritorio italiano se si tratta di terza offerta;
decorsi dodici mesi di fruizione del bene-
ficio, è congrua un’offerta entro duecen-
tocinquanta chilometri di distanza dalla
residenza del beneficiario nel caso si tratti
di prima o seconda offerta, oppure ovun-
que collocata nel territorio italiano se si
tratta di terza offerta; in caso di rinnovo
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del beneficio è congrua un’offerta ovunque
sia collocata nel territorio italiano anche
nel caso si tratti di prima offerta;

il decreto-legge 17 ottobre 2016,
n. 189, convertito con modificazioni dalla
legge 15 dicembre 2016, n. 229, e succes-
sive modificazioni ed integrazioni, reca gli
allegati 1,2 e 2-bis contenenti l’elenco dei
comuni del centro Italia colpiti dal sisma
del 2016 e del 2017;

tali eventi sismici verificatisi nel
centro Italia hanno accelerato il fenomeno
dello spopolamento delle aree interne del-
l’appennino, raddoppiando il regime di
migrazione da questi luoghi;

alla base di tale fenomeno ci sono
la mancanza di prospettiva lavorativa per
i residenti e la difficoltà di collegamento
con le grandi città, dovute ad infrastrut-
ture stradali e ferroviarie inadeguate, se
non addirittura inesistenti;

dai dati Istat aggiornati ad aprile
2018, dal 2016 al 2018 si è avuta un’im-
pennata emigratoria dalle zone del cratere
sismico verso le coste, misurabile in 11
abitanti ogni 100, mentre fino al 2015 era
di 5 abitanti ogni 100;

è invece importante adottare misure
volte ad agevolare la possibilità di rimanere
nei territori del cratere delle Regioni Lazio,
Umbria, Marche ed Abruzzo,

impegna il Governo

al fine di contrastare lo spopolamento in
atto dei territori del centro Italia colpiti
dagli eventi sismici del 2016 e 2017, a
valutare l’opportunità di considerare con-
grua un’offerta di lavoro entro cinquanta
chilometri di distanza dalla residenza del
beneficiario, se ricadente nei comuni del
cratere sismico del centro Italia ricono-
sciuti ai sensi del decreto-legge n. 189 del
2016, e successive modificazioni ed inte-
grazioni, senza distinzione tra la quantità
di offerte rifiutate e la decorrenza tem-
porale dalla fruizione del reddito.

9/1637-AR/71. Gabriele Lorenzoni, Ter-
zoni, Zennaro, Cataldi.

La Camera,

premesso che:

l’attuale Governo ha in parte con-
fermato il « Piano Nazionale Industria
4.0 », varato nel 2016, contenente le c.d.
tecnologie abilitanti, ovvero finalizzate al-
l’acquisizione o al consolidamento di com-
petenze nelle tecnologie rilevanti per la
realizzazione del processo di trasforma-
zione tecnologica e digitale delle imprese;

dette tecnologie avranno un im-
patto profondo nell’ambito di quattro di-
rettrici di sviluppo, che si declinano nei
settori di seguito elencati:

a) big data e analisi dei dati; b)
cloud e fog computing; c) cyber security; d)
simulazione e sistemi cyber-fisici; e) pro-
totipazione rapida; f) sistemi di visualiz-
zazione, realtà virtuale (RV) e realtà au-
mentata (RA); g) robotica avanzata e col-
laborativa; h) interfaccia uomo macchina;
i) manifattura additiva (o stampa tridi-
mensionale); l) internet delle cose e delle
macchine; m) integrazione digitale dei pro-
cessi aziendali;

il suddetto « Piano Nazionale 4.0 »
prevede attività di formazione nei succitati
settori;

dalla ricerca « The Future of the
Jobs », presentata al World Economie Fo-
rum 2016, è emerso che, nei prossimi anni,
fattori tecnologici e demografici influen-
zeranno profondamente l’evoluzione del
mercato del lavoro;

secondo il Direttore Scientifico de-
gli Osservatori « Digital Innovation » del
Politecnico di Milano, « nel breve termine
si possono prevedere saldi occupazionali
negativi, nel medio-lungo termine non è
assolutamente certa una contrazione degli
occupati in numero assoluto, considerato
anche l’impatto nell’indotto, in particolar
modo nel terziario avanzato »;
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sarebbe necessario fornire ai lavo-
ratori le competenze digitali per le man-
sioni del futuro,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di prevedere
nell’ambito dell’intesa con la Conferenza
Stato – Regioni, l’avvio di percorsi di
formazione e riqualificazione volti all’ac-
quisizione delle competenze nel settore
tecnologico, di cui in premessa;

a incentivare nell’ambito del Patto di
formazione previsto dai datori di lavoro di
cui all’articolo 8 del provvedimento in
titolo percorsi di formazione, già previsti
nel « Piano Nazionale Industria 4.0 ».

9/1637-AR/72. Invidia.

La Camera,

premesso che:

le riforme pensionistiche degli ul-
timi vent’anni, con la reintroduzione del
sistema contributivo, hanno contribuito, in
modo peculiare, al peggioramento della
situazione previdenziale dei suddetti pen-
sionati, tra cui, in particolare gli agricol-
tori, coltivatori diretti e Iap;

negli ultimi decenni, il potere d’ac-
quisto delle pensioni, ha subito una per-
dita di oltre il 30 per cento;

la cosiddetta indicizzazione, non ha
infatti protetto fino ad oggi, le pensioni di
importo basso;

da tempo gli agricoltori coltivatori
diretti e Iap chiedono un adeguamento del
trattamento minimo degli attuali 513,01
euro a 650 euro, quale pensione base », di
importo pari alla pensione minima;

circa 700 mila agricoltori pensio-
nati, continuano anche ultrasettantenni a
lavorare nei campi per avere un reddito
dignitoso, impedendo, loro malgrado, il
necessario ricambio generazionale. Infatti
nell’agricoltura italiana, il 41 per cento
degli imprenditori agricoli ha un’età su-
periore a 65 anni,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di istituire una
pensione base di importo pari al 40 per
cento del reddito medio nazionale, come
previsto dalla Carta sociale europea in
aggiunta alla pensione liquidata intera-
mente con il sistema contributivo, che
attualmente ammonta a 650 euro mensili.

9/1637-AR/73. L’Abbate.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 14 introduce in via spe-
rimentale, per il triennio 2019-2021, il
diritto a conseguire, per alcune categorie
di lavoratori, la pensione anticipata in
presenza di un requisito anagrafico pari a
62 anni e di un’anzianità contributiva
minima di 38 anni (cosiddetta quota 100).

la circolare INPS n. 11 del 29 gen-
naio 2019 ha disposto i requisiti per
l’accesso alla pensione anticipata cosid-
detta quota 100, non prevedendo la ces-
sazione di qualsiasi attività lavorativa ma
soltanto la cessazione del rapporto di
lavoro dipendente;

il comma 3 dell’articolo 14 prevede
che la pensione anticipata in oggetto non
sia cumulabile, dal primo giorno di de-
correnza e fino alla maturazione dei re-
quisiti per l’accesso alla pensione di vec-
chiaia, con i redditi da lavoro dipendente
o autonomo, ad eccezione di quelli da
lavoro autonomo occasionale, nel limite di
5.000 euro lordi annui;

la maggiore problematica riguarda
le modalità di accertamento della incumu-
labilità con i redditi da lavoro autonomo, in
particolare nei casi in cui il lavoratore, pur
non producendo reddito, mantenga l’iscri-
zione previdenziale e la qualifica di lavora-
tore autonomo, possibilità ammessa dall’i-
stituto, nello specifico, quindi, per i soggetti
iscritti alla Gestione Speciale dei CD/CM,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di chiarire,
anche attraverso circolari INPS, se gli
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imprenditori agricoli hanno diritto alla
pensione anticipata nelle seguenti ipotesi:

nel caso in cui l’imprenditore conti-
nui a dichiarare il reddito agrario e se
questo sia o meno cumulabile con la
pensione;

in caso di cessazione di attività, ma
mantenimento della partita Iva e se la
permanenza del reddito agrario in capo al
soggetto si configuri o meno come reddito
da lavoro con conseguente sospensione
della pensione per incumulabilità;

se sia rilevante, ai fini della valuta-
zione dei requisiti, il Reddito Agrario pro-
dotto da inizio anno e fino alla decorrenza
della pensione e quali siano le modalità di
accertamento.

9/1637-AR/74. Cancelleri, L’Abbate.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 25 del decreto-legge con-
tiene disposizioni volte a modificare la
governarne degli Enti previdenziali pub-
blici, esso ripristina il Consiglio di ammi-
nistrazione dell’INPS, al fine di assicurare

il perseguimento degli obiettivi
strategici dell’Ente e di esercitare un con-
trollo continuativo sulla gestione dell’isti-
tuto per ripianare la disastrosa situazione
patrimoniale;

secondo la previsione del bilancio
Inps 2018, l’istituto ha speso ben 6 mi-
liardi e 854 milioni in più rispetto al 2017,
per un totale di spesa di 421 miliardi e 741
milioni;

una delle voci di spesa maggiori è
quella della gestione degli immobili di
proprietà, l’INPS ha un patrimonio immo-
biliare di 3,1 miliardi di euro stimato alla
fine del 2017, suddiviso in più di 30.000
proprietà. Di questi, 1,2 miliardi è il valore
di circa 11.000 tra palazzi e appartamenti

dei quali più di 4.000 sono sfitti o occupati
abusivamente secondo le stime della Corte
dei Conti;

nonostante l’enorme valore del pa-
trimonio immobiliare, gli affitti non co-
prono le spese di gestione per cui, secondo
alcune stime, l’INPS ha accumulato una
perdita di più di 655 milioni di euro;

con due diverse operazioni di car-
tolarizzazione avviate nel 2001 e nel 2002,
si sono modificate le disposizioni prece-
denti in materia di dismissione del patri-
monio immobiliare pubblico, provvedendo
a vendere agli inquilini gli immobili adibiti
ad unità abitative e le unità libere, quelle
inoptate e le nude proprietà sono state
poste in vendita tramite asta pubblica;

l’articolo 38 comma 2 del decreto-
legge 2017, n. 50 ha modificato la disci-
plina sulla dismissione del patrimonio im-
mobiliare da reddito dell’Ente, prevedendo
che possa avvenire anche mediante con-
ferimento di una parte del patrimonio
immobiliare ai fondi costituiti dalla società
Investimenti Immobiliari Italiani Sgr
S.p.A. (Invimit Sgr); tale norma intendeva
avviare una nuova procedura di dismis-
sioni immobiliari, stimando di realizzare
dalla vendita degli immobili incassi per 90
milioni di euro;

tali previsioni sono state drastica-
mente ridimensionate, dal momento che
ad oggi i ricavi risulterebbero di appena 19
milioni, a fronte di spese documentate nel
2017 per la manutenzione del patrimonio
immobiliare per più di 117 milioni annui;

nell’ambito della normativa sulle
dismissioni del patrimonio INPS, una par-
ticolare problematica riguarda gli immo-
bili cosiddetti di pregio (così definiti in
ragione della loro ubicazione nei centri
urbani) che non possono essere dismessi
tramite vendita con diritto di prelazione e
relative condizioni di acquisto agevolato
agli inquilini in ragione delle caratteristi-
che di pregio;

tale situazione ha originato una
serie di contenziosi (si contano più di 170
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controversie) che di fatto hanno bloccato
l’ulteriore prosecuzione del processo di
dismissione,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare, nel
primo provvedimento utile, opportune ini-
ziative normative volte a proseguire il
processo di dismissione del patrimonio
immobiliare dell’INPS, anche al fine di
favorire una soluzione normativa per la
chiusura dei contenziosi relativi alla situa-
zione degli immobili di pregio.

9/1637-AR/75. Amitrano.

La Camera,

premesso che:

si definiscono lavoratori precoci i
soggetti che abbiano almeno 12 mesi di
contribuzione per periodi di lavoro effet-
tivo precedenti il compimento del dician-
novesimo anno di età, si trovino in spe-
cifiche fattispecie e siano iscritti ad una
forma di previdenza obbligatoria di base
da una data precedente il 1o gennaio 1996;

le riforme previdenziali, che si sono
succedute nel tempo, hanno previsto per i
suddetti lavoratori sia agevolazioni, sia
penalizzazioni;

in particolare, l’articolo 59 comma
7 della legge 449/1997 prevedeva, in ma-
teria di requisiti per il diritto al tratta-
mento pensionistico, l’applicazione delle
disposizioni di cui alla tabella B allegata
alla legge n. 335/95 nei confronti dei la-
voratori dipendenti appartenenti alla ca-
tegoria dei Lavoratori precoci. In base a
tale disposizione di legge erano valutabili
tutti i periodi contributivi ricollegabili ad
un’effettiva prestazione lavorativa (ancor-
ché non continuativa) collocati temporal-
mente tra la data di compimento del 14o

anno di età e quella di compimento del
19o anno;

per determinare la data del pen-
sionamento la tabella B della legge 335/95
stabiliva i criteri di accesso alla pensione

di anzianità per i lavoratori cosiddetti
« derogati », tra i quali rientravano, ap-
punto, anche i lavoratori precoci. Il lavo-
ratore precoce godeva, perciò, di una certa
agevolazione per l’accesso alla pensione
anche con meno di 40 anni di anzianità
contributiva;

successivamente è stato previsto il
cambiamento delle decorrenze e delle re-
gole di accesso al pensionamento di an-
zianità e a quelle di vecchiaia innalzando
l’età pensionabile anche per le pensioni di
anzianità il cui accesso al pensionamento,
a prescindere dall’età anagrafica, è possi-
bile con 40 anni di contribuzione, com-
presi i lavoratori precoci;

il decreto-legge n. 201/2011 con-
vertito nella legge 214/2011 ha aggravato
la posizione dei lavoratori precoci, ele-
vando i requisiti per l’accesso al diritto di
quiescenza da 40 a 41 anni di contribu-
zione per le donne e fino a 42 per gli
uomini, sottoposti peraltro all’incremento
della cosiddetta speranza di vita, nonché
prevedendo una penalizzazione in caso di
accesso alla pensione anticipata prima dei
62 anni di età;

per questa categoria di lavoratori
l’articolo 1, comma 199 e seguenti, della
legge di Bilancio 2017 (1. n. 232/2016) ha
invece previsto la possibilità di accedere al
pensionamento anticipato con un requisito
contributivo ridotto;

tuttavia, i beneficiari sono costituiti
dai soggetti che abbiano almeno 12 mesi di
contribuzione per periodi di lavoro effet-
tivo precedenti il compimento del dician-
novesimo anno di età, si trovino in spe-
cifiche fattispecie e siano iscritti ad una
forma di previdenza obbligatoria di base
da una data precedente il 1o gennaio 1996.
Le richiamate fattispecie sono:

a) stato di disoccupazione, a se-
guito di cessazione del rapporto di lavoro
per licenziamento, anche collettivo, dimis-
sioni per giusta causa o (nell’ambito della
procedura di conciliazione di cui all’arti-
colo 7 della legge 604/1966) risoluzione
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consensuale, sempre che la relativa pre-
stazione per la disoccupazione sia cessata
integralmente da almeno tre mesi;

b) svolgimento di assistenza, al
momento della richiesta e da almeno 6
mesi, in favore del coniuge o di un parente
di primo grado convivente, con handicap
in situazione di gravità;

c) riduzione della capacità lavo-
rativa, accertata dalle competenti commis-
sioni per il riconoscimento dell’invalidità
civile, pari o superiore al 74 per cento;

d) svolgimento, al momento del
pensionamento, da almeno 6 anni in via
continuativa, in qualità di lavoratore di-
pendente, nell’àmbito delle professioni in-
dicate nell’allegato E, di attività lavorative
per le quali sia richiesto un impegno tale
da rendere particolarmente difficoltosa e
rischiosa la loro effettuazione in modo
continuativo;

e) soddisfacimento delle nozioni
di lavorazioni particolarmente faticose e
pesanti, poste, ai fini pensionistici, dall’ar-
ticolo 1, commi da 1 a 3, del decreto
legislativo 67/2011 o ai lavoratori notturni
con almeno 64 notti lavorate l’anno;

considerato che:

in base alla Circolare INPS n. 11
2019, i lavoratori precoci possono conse-
guire la pensione anticipata, qualora siano
in possesso del requisito contributivo di 41
anni entro il 31 dicembre 2026, a prescin-
dere dall’età anagrafica;

a decorrere dal 1 gennaio 2027 il
requisito contributivo sarà peraltro ade-
guato agli incrementi della speranza di
vita,

impegna il Governo

a valutare, con ulteriori provvedimenti di
carattere normativo, l’opportunità di an-
ticipare, compatibilmente con le risorse
disponibili nel triennio 2020-2022, rispetto
alla data del 31 dicembre 2026, il diritto
di accesso al trattamento pensionistico dei
lavoratori precoci.

9/1637-AR/76. Costanzo.

La Camera,

premesso che:

la platea degli Italiani all’estero è
in continuo aumento. Secondo le ultime
rilevazioni effettuate nel 2018, infatti, gli
italiani iscritti all’AIRE risultano essere
5,1 milioni;

coloro che, trovandosi in condi-
zioni di difficoltà economica, decidessero
di rientrare in Italia, dovrebbero risiedere
nel Paese continuativamente per due anni
per poter accedere alla misura del reddito
di cittadinanza,

impegna il Governo

a valutare, con futuri interventi a carattere
normativo, l’opportunità di prevedere,
compatibilmente con le risorse disponibili,
l’istituzione di un fondo per sostenere il
rientro degli italiani all’estero, che si tro-
vino in stato di disagiate condizioni eco-
nomiche.

9/1637-AR/77. Siragusa.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 14 del decreto-legge in
esame prevede disposizione in materia di
accesso al trattamento di pensione con
almeno 62 anni di età e 38 anni di
contributi;

l’articolo 15 recadisposizioni in tema
di riduzione dell’anzianità contributiva per
l’accesso al pensionamento anticipato indi-
pendentemente dall’età anagrafica;

l’articolo 17 reca disposizioni in
tema di abrogazione degli incrementi del-
l’età pensionabile per effetto dell’aumento
della speranza di vita per i lavoratori
precoci;
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l’articolo 18 introduce disposizione
in tema di proroga del regime dell’Ape
sociale;

il legame tra requisiti previdenziali
e aspettativa di vita, così come misurata
dall’Istat, è stato introdotto in Italia per la
prima volta nel 2009 e perfezionato nel
2010 sulla base di provvedimenti proposti
dai Ministri prò tempore dell’economia e
delle finanze e del lavoro e delle politiche
sociali Tremonti e Sacconi;

in particolare, il decreto-legge
n. 78 del 2010, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 122 del 2010, ha
previsto dal 2013 il progressivo innalza-
mento dei requisiti per l’accesso alla pen-
sione (di vecchiaia ed anticipata); tale
provvedimento è stato adottato con lo
scopo di « sterilizzare gli effetti dell’allun-
gamento della vita media della popola-
zione »;

tuttavia l’innalzamento dell’età
pensionabile in base al suddetto meccani-
smo ha interessato tutti i lavoratori ma in
particolar modo è apparso iniquo soprat-
tutto per alcune professioni e mestieri che
risultano particolarmente « pesanti » e lo-
goranti pur rivestendo un ruolo fonda-
mentale nella nostra società: a titolo pu-
ramente esemplificativo, il conducente di
mezzi pesanti, infermiere e altre figure; in
particolare per tali categorie di lavoro e
anche per altre attività di lavoro rientranti
nella classificazione di « attività usurante »
forte è l’iniquità prodotta dall’introdu-
zione del parametro dell’aspettativa di vita
che ne ha innalzato l’età pensionabile e
appare opportuno almeno un approfondi-
mento sulla individuazione dei lavori gra-
vosi e usuranti e dell’eventuale applica-
zione dell’aspettativa di vita rispetto a tali
tipologie di mansioni svolte durante la vita
lavorativa;

a tal fine, già l’articolo 1, comma
155, della legge 27 dicembre 2017, n. 205
aveva previsto l’istituzione di una Com-
missione di studio sulla gravosità dei la-
vori che non è riuscita a terminare i lavori
entro la scadenza prevista,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative nor-
mative volte alla ricostituzione, con le
risorse umane, finanziarie e strumentali
previste a legislazione vigente, senza nuovi
o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica, della Commissione tecnica inca-
ricata di studiare la gravosità delle occu-
pazioni di cui all’articolo 1, comma 155,
della legge 27 dicembre 2017, n. 205.

9/1637-AR/78. Ciprini.

La Camera,

premesso che:

la categoria dei lavori gravosi, come
noto, è stata declinata dalla legge 232/2016
(la cd. finanziaria 2017) per dare un
ristoro parziale a quei soggetti che svol-
gono lavori faticosi e pesanti in misura
tale, tuttavia, non poter godere dei bene-
fici, ben più robusti, previsti per i lavori
usuranti di cui al decreto legislativo nu-
mero 67 del 2011;

a queste categorie dal 1o gennaio
2018 il legislatore con la legge 205/2017
(legge di bilancio 2018) ha aggiunto ulte-
riori quattro attività (i cui dettagli sono
contenuti nel decreto del ministero del
lavoro del 5 febbraio 2018) tra i quali i
« Pescatori della pesca costiera, in acque
interne, in alto mare dipendenti o soci di
cooperative »;

la pesca ha un’alta mortalità e
pericolosità ed è scientificamente dimo-
strato quanto i pescatori siano esposti ad
altissimi rischi per la salute, derivanti
dalla continua esposizione agli agenti at-
mosferici, spesso causa di serie e gravi
malattie professionali che però non sono
riconosciute come tali. Trascorrono, inol-
tre, lunghe stagioni isolati in mare, senza
la possibilità di ricevere assistenza medica,
lavorando molto spesso anche durante la
notte;
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parliamo di un numero esiguo di
addetti di un settore che da oltre 20 anni,
soffre di una continua emorragia di im-
prese e occupati,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di considerare
particolarmente usuranti le mansioni
svolte dai pescatori della pesca costiera in
acque interne, in alto mare, dipendenti o
soci di cooperative già inclusi nell’elenco
delle attività gravose di cui alla Tabella B
dell’articolo 1, comma 148, lettera a), della
legge 27 dicembre 2017, n. 205.

9/1637-AR/79. Viviani.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni in merito all’introduzione
della misura del Reddito e della Pensione
di cittadinanza, nonché alla disciplina re-
lativa al pensionamento anticipato, attra-
verso l’introduzione di nuovi istituti (come
la cd. Quota 100), la proroga di altri già
esistenti (APE sociale e Opzione donna);

secondo l’ISTAT, in Italia ci sono 1
milione e 778 mila famiglie pari ad oltre
5 milioni individui che vivono in condi-
zioni di povertà assoluta, dato più alto dal
2005 (primo anno di rilevazione della
povertà assoluta) in termini sia di famiglie
che di singoli individui;

sempre secondo le stime ISTAT
nell’ipotesi di un tasso di utilizzo del
provvedimento pari all’85 per cento del
totale teorico delle famiglie potenzial-
mente beneficiare, il RdC potrebbe inte-
ressare un milione 308 mila famiglie pari
a due milioni e 706 mila individui;

l’introduzione di una misura di
contrasto alla povertà, al pari di tutte le
democrazie più avanzate, non può che
essere positiva, anche se lo strumento
individuato non fornisce le soluzioni che
milioni di italiani in stato di povertà o
disoccupati si aspettano, poiché questo si

configura sia come misura di lotta alla
povertà sia come misura di politica attiva
del lavoro;

la povertà non dipende solo dalla
mancanza di un lavoro ma è un fenomeno
molto più complesso che assume forme e
intensità diverse e che dipende da decine
di fattori che molto e spesso esulano
dall’assenza di una occupazione;

la persona in stato di povertà ne-
cessita di una presa in carico nella sua
globalità, derivante da una visione multi-
dimensionale che comprende cure, assi-
stenza, politiche sociali, sanitarie, abita-
tive, di un sistema integrato di interventi
multidisciplinari che si sostanzi in percorsi
specifici e personalizzati di cura e di
reinserimento sociale;

il vostro modello di presa in carico
invece di partire dai servizi sociali dei
comuni, da quei servizi più vicini alla
persona che storicamente e operativa-
mente sono i più idonei a fornire cura e
assistenza alle persone in difficoltà, il
naturale punto di approdo per valutare la
condizione del cittadino in stato di povertà
e provvedere alla sua cura e ai suoi
bisogni, parte dai centri per l’impiego, un
sistema caratterizzato da forti carenze
strutturali e di personale, con specificità
regionali e provinciali, la cui riforma an-
cora non ha visto la luce,

impegna il Governo:

al fine di coadiuvare i servizi terri-
toriali e sociali nello svolgimento delle
attività previste dal Patto per l’inclusione
sociale, d’intesa con la conferenza Stato-
Regioni, ad adottare, già a partire dal
primo provvedimento utile e, comunque, a
seguito delle risultanze del citato Rapporto
annuale, le modalità idonee all’impiego
delle professionalità assunte dagli ambiti
territoriali e sociali nell’ambito del Pro-
gramma Operativo Nazionale (PON) Inclu-
sione 2014-2020, nonché a provvedere
quanto prima all’assegnazione agli Ambiti
Territoriali delle risorse relative alla se-
conda triennalità del Programma Opera-
tivo Nazionale (PON) Inclusione 2014-
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2020, al fine di permettere agli stessi di
poter progettare e avviare per tempo tutte
le azioni finanziabili e garantire quindi il
pieno utilizzo delle risorse assegnate e a
disporre quanto occorrente per consentire
agli Ambiti Territoriali di utilizzare le
economie sulla prima triennalità del pro-
gramma stesso;

a predisporre un rafforzamento dei
percorsi integrati di inclusione sociale at-
tiva in favore dei beneficiari del Reddito di
Cittadinanza da parte dei comuni in col-
laborazione con tutte le istituzioni, asso-
ciazioni, imprese, terzo settore, presenti
sul territorio definendo una strategia con-
divisa in ambito territoriale degli inter-
venti di presa in carico delle fragilità;

al fine di realizzare gli obiettivi di cui
all’articolo 1 del provvedimento in esame,
a prevedere il coinvolgimento degli attori
socio-economici espressi dai territori, nei
percorsi di sussidiarietà orizzontale fon-
dati sulla partecipazione attiva di cittadini
e di associazioni, sulla responsabilità so-
ciale e civile delle imprese, sulle collabo-
razioni tra soggetti pubblici e soggetti
privati, con particolare attenzione al set-
tore del privato-sociale.

9/1637-AR/80. Ubaldo Pagano.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame istituisce
il Reddito di cittadinanza sia come misura
di contrasto alla povertà che come misura
di politica attiva del lavoro con la quale,
lo stesso Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, più volte, ha dichiarato che,
in Italia, sarebbe stata sconfitta la povertà;
secondo l’ISTAT, in Italia ci sono 1 milione
e 778 mila famiglie pari ad oltre 5 milioni
individui che vivono in condizioni di po-
vertà assoluta, dato più alto dal 2005
(primo anno di rilevazione della povertà
assoluta) in termini sia di famiglie che di
singoli individui;

sempre secondo le stime ISTAT
nell’ipotesi di un tasso di utilizzo del

provvedimento pari all’85 per cento del
totale teorico delle famiglie potenzial-
mente beneficiare, il RdC potrebbe inte-
ressare un milione 308 mila famiglie pari
a due milioni e 706 mila individui;

tale misura non può certo essere
inserita tra i livelli essenziali garantiti ed
esigibili poiché i diritti del RdC sono
garantiti solo e soltanto nei limiti delle
risorse disponibili;

la povertà sociale e la povertà di
reddito vanno distinte, poiché la prima si
combatte con la presa in carico, multidi-
mensionale da parte dei servizi per la
povertà degli enti territoriali, con la col-
laborazione del territorio e della comunità
là dove la povertà di reddito si combatte
con gli investimenti e con la creazione di
posti di lavoro;

i criteri per l’erogazione del bene-
ficio colpiscono le famiglie più povere e
più bisognose. Il vincolo dei dieci anni di
residenza, due dei quali consecutivi, col-
pisce una platea di 300.000 persone, che
hanno la sola colpa di essere famiglie
straniere, pur regolari; si colpiscono
30.000 persone senza fissa dimora; si col-
piscono gli italiani residenti all’estero, che
tornando in Italia, in caso di bisogno non
potranno accedere ad alcun beneficio;

la scala di equivalenza risulta es-
sere iniqua, ridotta sia rispetto a quella
dell’Isee, sia a quella del REI, nonché
penalizzante per i disabili e per le famiglie
numerose (un minore vale 0,2 un adulto
0,4, niente in più per una persona disabile)
fino ad un massimo di 2,1 o di 2,2 se nel
nucleo c’è una persona disabile mentre il
Rei arrivava a 2,4;

il sostegno per la casa non è ero-
gato a tutti i destinatari della misura e non
è modulato all’aumentare del numero dei
componenti la famiglia come se una fa-
miglia più numerosa non necessitasse di
maggior spazio per poter vivere dignito-
samente;

inoltre, nonostante i numerosi pro-
clami, non solo non si aumentano le
pensioni di invalidità, ma queste sono
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calcolate nel computo per la soglia reddi-
tuale anche se sul meccanismo analogo di
calcolo dell’Isee la Sezione IV del Consiglio
di Stato con ben tre sentenze ha stabilito
l’esclusione dal computo dell’indicatore
della Situazione Reddituale i « trattamenti
assistenziali, previdenziali e indennitari,
incluse carte di debito, a qualunque titolo
percepiti da amministrazioni pubbliche » e
quindi, pensioni, assegni, indennità per
minorazioni civili, assegni sociali, inden-
nità per invalidità sul lavoro, assegni di
cura, contributi vita indipendente ecc.);

il sussidio economico è calcolato in
base a una scala di equivalenza penaliz-
zante per le persone disabili e per le
famiglie numerose, in particolare per
quelle con minori là dove i dati Istat e
degli istituti di ricerca attestano che più di
un milione di minori sono in povertà;

in questo contesto è necessario pre-
vedere misure specifiche per i territori
montani in quanto la montagna è un bene
sociale strategico ed è pertanto importante
creare le condizioni per il superamento
dell’abbandono dei territori di montagna,
e la loro rivitalizzazione, prevedendo sia
misure di miglioramento infrastrutturale
dei collegamenti, sia miglioramenti delle
condizioni di vita della popolazione,

impegna il Governo

nell’ambito delle misure previste dal prov-
vedimento a prevedere, per le popolazioni
residenti nelle zone di montagna, condi-
zioni migliorative per l’accesso ai benefici
del reddito di cittadinanza e di quota 100
al fine di contrastare l’abbandono dei
territori montani.

9/1637-AR/81. De Menech.

La Camera,

impegna il governo

nell’ambito delle sue proprie prerogative a
prevedere, in presenza di pluriennali piani
di riorganizzazione già oggetto di specifico

accordo stipulato in sede ministeriale ai
sensi del comma 1, che coinvolgono im-
prese operanti in più Regioni con un
organico superiore a 500 unità lavorative
con gravi ricadute occupazionali concen-
trate nelle aree di crisi complessa, conse-
guenti alle difficoltà di implementazione
delle azioni di riorganizzazione e di ac-
cesso alle fonti di finanziamento, ad au-
torizzare, valutate le problematiche di or-
dine occupazionale e la necessità di suc-
cessive verifiche per accertare tutti i re-
quisiti di cui al medesimo comma 1 sulla
base della preventiva istruttoria da parte
degli uffici competenti, per gli anni 2019 e
2020, la proroga per ulteriori 12 mensilità
della durata della NASpI, calcolata ai sensi
dell’articolo 5 del decreto legislativo 4
marzo 2015, n. 22, al fine di garantire la
continuità del sostegno al reddito dei la-
voratori sospesi che hanno operato diret-
tamente o indirettamente nella azienda
che ha determinato la crisi.

9/1637-AR/82. Miceli.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, per
quanto riguarda le misure volte a favorire
una riduzione dei requisiti per l’accesso al
trattamento pensionistico, la soluzione
della cosiddetta quota 100, fissando i re-
quisiti anagrafici e contributivi in maniera
indistinta rispetto al tipo di attività lavo-
rativa, finisce per offrire la medesima
facoltà a fronte di condizioni materiali
differenti;

a differenza di quanto disposto con
le misure di flessibilità selettiva approvate
nel corso della scorsa legislatura, la citata
misura, per quanto sperimentale, rischia
di produrre effetti non perfettamente
equilibrati in termini di equità;

come è ormai appurato da diverse
ricerche sociologiche e demografiche, le
aspettative di vita dei lavoratori risultano

Atti Parlamentari — 68 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 MARZO 2019 — N. 145



fortemente differenziate e condizionate
dal tipo di attività svolto,

impegna il Governo

ad adottare, sin dal prossimo provvedi-
mento utile, le opportune misure volte a
riconoscere, almeno a decorrere dalla fase
sperimentale dell’applicazione di quota
100, misure volte a riconoscere un regime
di favore per quanto riguarda il requisito
anagrafico per conduttori di mezzi pesanti
e camion.

9/1637-AR/83. Nobili.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame istituisce
il reddito di cittadinanza e determina i
parametri oggettivi e reddituali per l’indi-
viduazione dei beneficiari;

con riferimento al requisito reddi-
tuale si prevede che il nucleo familiare del
richiedente il beneficio abbia un reddito
familiare inferiore a seimila euro annui
moltiplicato per un parametro della scala
di equivalenza, fatta eccezione per le pre-
stazioni non sottoposte alla prova dei
mezzi, vale a dire legate alla previsione di
un limite di reddito;

in base a tale disposizione assu-
mono rilevanza ai fini del reddito di
cittadinanza le pensioni di invalidità civile
perché assistenziali e sottoposte a limite di
reddito, mentre alcun effetto sembra poter
derivare nei confronti dei trattamenti pen-
sionistici di guerra diretti, che in nessun
modo sono qualificabili come « assisten-
ziali » e che comunque non sono sottoposti
alla « prova dei mezzi »;

appare, invece, diverso il caso dei
trattamenti pensionistici di guerra indiretti
che, sulla base dell’interpretazione fornita
dal Ministero del lavoro, sono attualmente
ricompresi nell’ISEE;

l’articolo 5 della legge 8 agosto
1991, n. 261, recante « Norme concernenti

misura e disciplina dei trattamenti pen-
sionistici di guerra », dichiara in via gene-
rale i trattamenti pensionistici di guerra
« irrilevanti ai fini fiscali, previdenziali,
sanitari ed assistenziali », stabilendo che
« in nessun caso possono essere compu-
tate, a carico dei soggetti che le percepi-
scono e del loro nucleo familiare, nel
reddito richiesto per la corresponsione di
altri trattamenti pensionistici, per la con-
cessione di esoneri ovvero di benefìci eco-
nomici e assistenziali »,

impegna il Governo

ad assumere iniziative volte ad escludere
dall’ISEE e, conseguentemente, anche
dalla valutazione della situazione econo-
mica per il reddito di cittadinanza, tutti i
trattamenti pensionistici di guerra.

9/1637-AR/84. Foti, Rizzetto.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame istituisce
il reddito di cittadinanza, definito come
« misura unica di contrasto alla povertà,
alla disuguaglianza e all’esclusione sociale,
a garanzia del diritto al lavoro, nonché a
favorire il diritto all’informazione, all’i-
struzione, alla formazione, alla cultura
attraverso politiche volte al sostegno eco-
nomico e all’inserimento sociale dei sog-
getti a rischio di emarginazione nella so-
cietà e nel mondo del lavoro »;

oltre alle misure di sostegno dirette
nei confronti dei singoli cittadini è essen-
ziale che funzionino anche i servizi ai
cittadini, primi tra tutti quelli relativi
all’assistenza alle categorie vulnerabili,
quelli per la tutela della salute e i servizi
sociali in generale;

i tagli ai trasferimenti verso gli
enti locali succedutisi negli ultimi anni
hanno messo moltissimi Comuni e Re-
gioni di fronte alla necessità di abbassare
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gli standard di assistenza fino ad allora
resi ai cittadini,

impegna il Governo

a destinare maggiori trasferimenti ai Co-
muni affinché gli stessi siano posti nelle
condizioni di garantire i servizi socioassi-
stenziali alla cittadinanza.

9/1637-AR/85. Trancassini.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame istituisce
il reddito di cittadinanza, descrivendolo
« quale misura unica di contrasto alla
povertà, alla disuguaglianza e all’esclu-
sione sociale, a garanzia del diritto al
lavoro, nonché a favorire il diritto all’in-
formazione, all’istruzione, alla formazione,
alla cultura attraverso politiche volte al
sostegno economico e all’inserimento so-
ciale dei soggetti a rischio di emargina-
zione nella società e nel mondo del la-
voro. » una delle principali critiche, mosse
da quasi tutti soggetti auditi dalle compe-
tenti commissioni parlamentari, all’im-
pianto regolatorio del nuovo istituto per il
contrasto alla povertà, discende proprio
dalla sovrapposizione e confusione che
rischia di ingenerare tra politiche e strut-
ture sociali e politiche e strutture per il
lavoro;

una misura che non distingue tra
strumento di contrasto alla povertà e stru-
mento di politica attiva del lavoro, tra
competenze dei servizi sociali e dei co-
muni e competenze delle agenzie che go-
vernano il mercato del lavoro, tra vincoli
reddituali di carattere familiare e politiche
di attivazione necessariamente individuali;

tra le figure che potranno patire
conseguenze negative a seguito di tale
confusione concettuale, vi è la situazione
dei tanti lavoratori, soprattutto di alcune
aree del Paese che maggiormente hanno
subito gli effetti recessivi degli anni passati
che ancora, in parte, permangono – che

sono stai beneficiari di speciali forme
sostegno del reddito, quali le indennità di
mobilità in deroga o misure di analoga
finalità;

il paradosso, che molto probabil-
mente si potrà determinare, è che tali
lavoratori rischiano di essere esclusi dal-
l’accesso al beneficio del reddito di citta-
dinanza in ragione degli importi percepiti
per le suddette indennità di disoccupa-
zione e, pertanto, verranno parimenti
esclusi dai percorsi di reinserimento al
lavoro che dovrebbero attivarsi con le
nuove norme; proprio una platea di cit-
tadini che versando in condizione di dif-
ficoltà economica e che, come tanti altri,
necessiterebbero del sostegno delle politi-
che attive del lavoro, si vedranno invece
esclusi dall’accesso a tali strumenti per il
reinserimento lavorativo,

impegna il Governo:

a monitorare l’applicazione del prov-
vedimento in esame, al fine di adottare
ulteriori iniziative normative volte a:

prevedere, sin dal prossimo provve-
dimento utile, specifiche misure miranti
ad escludere dal computo dei redditi di-
sponibili ai fini dell’accesso al reddito di
cittadinanza, in tutto o almeno in parte,
quelli derivanti da speciali forme di am-
mortizzatori in deroga per disoccupazione,
adottati in tante regioni del nostro Paese;

garantire, comunque, anche nel caso
di esclusione dal beneficio economico del
reddito di cittadinanza, l’accesso per tali
lavoratori agli interventi di sostegno nella
ricerca del lavoro e alla rioccupazione che
dovranno essere attivate con il presente
provvedimento.

9/1637-AR/86. Bruno Bossio, Serrac-
chiani, Gribaudo, Carla Cantone, La-
carra, Lepri, Mura, Viscomi, Zan.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, non
affronta minimamente la questione del
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futuro previdenziale per le giovani gene-
razioni che possa garantire un trattamento
economico dignitoso anche durante il go-
dimento dell’assegno pensionistico;

come da più parti segnalato, ci
troviamo di fronte a misure frammentarie
e che per tanti lavoratori non rappresen-
tano una reale possibilità di pensiona-
mento anticipato, oltre ad essere preva-
lentemente misure di carattere sperimen-
tale o di semplice proroga;

manca ogni riferimento a mecca-
nismi di solidarietà intergenerazionale at-
traverso i quali assicurare anche alle gio-
vani generazioni opportunità per una pen-
sione dignitosa; allo stesso tempo, non si
sono volute accogliere le proposte, che pur
non avrebbero comportato problemi di
carattere finanziario, volte a diffondere
una consapevolezza dell’importanza della
continuità e regolarità contributiva tra le
giovani generazioni,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare, sin
dal primo provvedimento utile, specifiche
misure volte ad attivare una posizione
contributiva presso l’INPS per i giovani, al
compimento del diciottesimo anno di età,
in un’ottica di riconoscimento dello status
di soggetto avente diritto alla previdenza,
nell’interesse alla verifica della propria
condizione contributiva e all’incentiva-
zione al versamento di contributi.

9/1637-AR/87. Fragomeli, Serracchiani,
Gribaudo, Carla Cantone, Lepri, La-
carra, Mura, Viscomi, Zan.

La Camera,

premesso che:

con Decreto del Presidente della
Repubblica 28 ottobre 2013, n. 157, è
stato adottato il regolamento che prevede
l’incremento dei requisiti minimi di ac-
cesso al pensionamento per i soggetti

iscritti a gestioni pensionistiche assogget-
tate a requisiti più favorevoli, rispetto a
quelli vigenti nell’assicurazione generale
obbligatoria e, quindi, per i lavoratori
poligrafici dipendenti da aziende edito-
riali. In particolare sono state modificate
le norme relative al prepensionamento dei
lavoratori poligrafici dipendenti da
aziende editoriali in crisi di cui all’articolo
37 della legge 5 agosto 1981, n. 416;

il regolamento ha sostituito l’anzia-
nità contributiva minima di 32 anni, au-
mentata di un periodo pari a tre anni fino
ad un massimo di 35 anni – quale con-
dizione valida per accedere al pensiona-
mento anticipato fino al 31 dicembre 2013
e, con un requisito di almeno 35 anni a
decorrere dal 1o gennaio 2014, 36 anni a
decorrere dal 1o gennaio 2016, 37 anni a
decorrere dal 1o gennaio 2018, da ade-
guare alle mutate aspettative di vita negli
anni successivi;

in sede di approvazione della Legge
di bilancio del 2019 è passato un emen-
damento in favore dei poligrafici dipen-
denti di imprese editoriali in crisi, esen-
tando tali lavoratori dall’applicazione degli
adeguamenti alla speranza di vita Istat,
destinatari della salvaguardia di cui all’ar-
ticolo 1, comma 154 della legge 205 del
2017 che, come noto, consente loro di far
salve le regole di cui alla legge 416 del
1981 precedenti l’adozione del regola-
mento di armonizzazione (Decreto del
Presidente della Repubblica n. 157 del
2013) adottato con la legge Fornero. A
seguito della novella, pertanto, hanno po-
tuto accedere alla pensione i lavoratori
che hanno maturato 32 anni di contribu-
zione in costanza di CIGS in forza di
accordi di procedura sottoscritti tra il 1o

gennaio ed il 31 maggio 2015; sono tornati
in vigore i requisiti di cui al Decreto del
Presidente della Repubblica 28 ottobre
2013, n. 157 che prevedono a partire dal
1o gennaio 2018 un’anzianità contributiva
di 37 anni; siamo in presenza di uno stato
di crisi senza precedenti che sta interes-
sando l’intero comparto dell’editoria quo-
tidiana con l’apertura di innumerevoli ver-
tenze riguardanti prestigiose testate quo-
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tidiane, fra cui La Gazzetta del Mezzo-
giorno;

vi è la necessità di affrontare la
crisi della carta stampata attraverso stru-
menti di ammortizzazione sociale che fa-
voriscano la fuoriuscita volontaria dei la-
voratori di un settore che a livello nazio-
nale ha un numero totale di addetti che
non raggiunge le 3.000 unità,

impegna il Governo

a farsi carico della situazione evidenziata
in premessa, affinché a fronte di situazioni
di crisi conclamate, si possa ripristinare,
sia pure per un tempo predefinito, il
vecchio requisito dei 32 anni di anzianità
contributiva per evitare ricadute trauma-
tiche della crisi del settore poligrafico che
nuocerebbero gravemente alle lavoratrici e
ai lavoratori difficilmente ricollocabili sul
mercato del lavoro.

9/1637-AR/88. Lacarra, Serracchiani,
Gribaudo, Carla Cantone, Lepri, Mura,
Viscomi, Zan, Ubaldo Pagano.

La Camera,

premesso che:

il testo in esame stanzia, all’articolo
12 comma 4, 1 milione di euro l’anno a
decorrere dall’anno 2019 al fine di stabi-
lizzare il personale a tempo determinato
di ANPAL servizi S.p.A.;

come noto, ANPAL Servizi S.p.A.,
già Italia Lavoro, è una struttura « in
house » dell’ANPAL, la quale è sottoposta
all’indirizzo e alla vigilanza del Ministero
del lavoro e delle politiche sociali; il Pre-
sidente di ANPAL è anche Amministratore
Unico di ANPAL Servizi; ANPAL Servizi
promuove azioni nel campo delle politiche
del lavoro, dell’occupazione e dell’inclu-
sione sociale, fornendo assistenza tecnica a
Centri per l’impiego ed Enti Locali; il
personale a tempo determinato in forze ad
ANPAL Servizi S.p.A. ammonta attual-
mente a 654 unità, le quali sono state
selezionate con procedure ad evidenza

pubblica, possiedono esperienza plurien-
nale e competenze specifiche nel campo
delle politiche attive del lavoro; tuttavia le
somme stanziate dal testo in esame per-
metterebbero la stabilizzazione soltanto di
poche decine di lavoratori;

il decreto legislativo 25 maggio
2017, n. 75, (cosiddetto « decreto Madia »)
all’articolo 1, comma 1 prevede per le
amministrazioni pubbliche modalità di su-
peramento del precariato e della riduzione
del ricorso ai contratti a termine per
valorizzare la professionalità acquisita dal
personale con rapporto di lavoro a tempo
determinato, con la possibilità nel triennio
2018-2020 di assumere a tempo indeter-
minato personale non dirigenziale con
specifiche caratteristiche di servizio, reclu-
tamento ed esperienza,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di elevare con il
primo provvedimento normativo utile i
finanziamenti, previsti all’articolo 12,
comma 4, ad un importo tale da consen-
tire la stabilizzazione di tutto il personale
precario in forze ad ANPAL Servizi S.p.A.,
quantificato in 654 unità, anche attraverso
le procedure previste dal decreto legisla-
tivo 25 maggio 2017, n. 75.

9/1637-AR/89. Gribaudo, Serracchiani,
Carla Cantone, Lacarra, Lepri, Mura,
Viscomi, Zan.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, per
quanto riguarda le misure volte a favorire
una riduzione dei requisiti per l’accesso al
trattamento pensionistico, la soluzione
della cosiddetta quota 100 non può rap-
presentare una reale possibilità per tante
categorie di lavoratori; tra questi, si se-
gnala il caso degli edili, i quali, in ragione
della stagionalità della prestazione lavora-
tiva che caratterizza il comparto, difficil-
mente riescono a maturare il requisito
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contributivo dei 38 anni e, pertanto, sono
costretti a lavorare fino ai 67 anni, con i
rischi che tale condizione comporta;

una ragionevole soluzione di tale
problema sarebbe potuta derivare dalla
possibilità per le imprese di versare, in
deroga alla normativa vigente, la contri-
buzione volontaria ai lavoratori per rag-
giungere il diritto alla pensione, attraverso
apposite risorse individuate dalla contrat-
tazione e gestite da Enti Bilaterali di
settore, pertanto, senza oneri per lo Stato;
nei giorni scorsi, si è tenuta a Roma una
importante manifestazione unitaria dei
sindacati del settore dell’edilizia per ri-
chiamare l’attenzione del Governo sulla
difficoltà del settore, per il rilancio degli
investimenti e per il sostegno dell’occupa-
zione edile,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare, sin
dal prossimo provvedimento utile, ogni
misura utile finalizzata a consentire e
favorire la definizione di accordi contrat-
tuali per il settore dell’edilizia, volti a
colmare i periodi contributivi necessari
per il conseguimento del requisito per
l’accesso al pensionamento anticipato dei
lavoratori dell’edilizia.

9/1637-AR/90. Carla Cantone, Serrac-
chiani, Gribaudo, Lacarra, Lepri, Mura,
Viscomi, Zan.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, per
quanto riguarda le misure volte a favorire
una riduzione dei requisiti per l’accesso al
trattamento pensionistico, la soluzione
della cosiddetta quota 100 non può rap-
presentare una reale possibilità per tante
categorie di lavoratori; emblematico il caso
delle lavoratrici che, come noto, hanno più
spesso una carriera lavorativa discontinua,
ancora hanno una bassa percentuale di

partecipazione al lavoro e ancora sono
penalizzate da una forte disparità nella
retribuzione e nella carriera;

ancora una volta, ben lungi dalle
promesse elettorali, non solo non si è
« cancellata la riforma Fornero », ma non
si è trovato il modo per ripristinare un
minimo di equità di genere nel tratta-
mento previdenziale, finalmente ricono-
scendo alle lavoratrici il valore sociale del
carico discendendo dalla conciliazione tra
i tempi di lavoro e di vita, con il corollario
delle attività di cura che, ancora, gravano,
quasi esclusivamente sulle donne;

è del tutto evidente che le legittime
aspettative delle lavoratrici non possono
certo essere appagate dalla sola proroga di
un anno della cosiddetta « opzione
donna », stante la transitorietà di tale
misura e, soprattutto, stante la forte pe-
nalizzazione economica che ne discende
sui trattamenti pensionistici,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare, sin
dal primo provvedimento utile, misure
volte a riconoscere ai fini previdenziali i
carichi di cura e familiari, attraverso una
riduzione del requisito contributivo per
tutte le forme pensionistiche vigenti, in
ragione del numero dei figli delle donne
lavoratrici.

9/1637-AR/91. Mura, Serracchiani, Gri-
baudo, Carla Cantone, Lacarra, Lepri,
Viscomi, Zan.

La Camera,

premesso che:

la cosiddetta « quota 100 » appare
una soluzione molto distante dalla pro-
messa elettorale della « cancellazione della
Fornero », stante la sua sperimentalità per
il solo triennio 2019-2021 e stante il fatto
che, per chi non raggiunge i requisiti
anagrafici e contributivi previsti, o non
può permettersi di vedersi ridurre la fu-
tura pensione in ragione dell’anticipazione
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pensionistica, l’unica forma di uscita pen-
sionistica è rappresentata ancora solo
dalla legge Fornero;

inoltre, per renderne finanziaria-
mente sostenibili le misure previste con gli
stanziamenti disposti dalla legge di bilan-
cio, sono state surrettiziamente reintro-
dotte le finestre di uscita ed il divieto di
cumulo con redditi da lavoro;

come da più parti segnalato, per
primi dai sindacati, è una misura rivolta
prevalentemente ai lavoratori-maschi delle
grandi imprese, soprattutto del nord, e del
pubblico impiego che hanno potuto bene-
ficiare della continuità lavorativa e con-
tributiva;

a differenza delle misure adottate
nella scorsa legislatura, non distingue tra
i lavoratori in ragione delle tipologie delle
prestazioni lavorative o di particolari con-
dizioni soggettive, senza offrire il dovuto
riconoscimento per quei lavoratori impe-
gnati in attività usuranti e gravose o che
hanno una limitazione grave della capacità
lavorativa o assistono familiari con disa-
bilità o, ancora, sono disoccupati;

altrettanto, nulla si è previsto per i
cosiddetti lavoratori precoci né, tanto
meno, per le pensioni delle giovani gene-
razioni;

difatti, la timida sperimentazione
di quota 100 non rivede complessivamente
le rigidità del nostro sistema previdenziale,

impegna il Governo

ad avviare una seria riflessione, con il
coinvolgimento delle rappresentanze dei
lavoratori e delle imprese, volto a definire
un nuovo sistema di flessibilità strutturale
del regime pensionistico e con una parti-
colare attenzione alla condizione pensio-
nistica dei giovani lavoratori.

9/1637-AR/92. Serracchiani, Gribaudo,
Carla Cantone, Lacarra, Lepri, Mura,
Viscomi, Zan.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 23 prevede che i termini
temporali per la corresponsione dei trat-
tamenti di fine servizio dei dipendenti
pubblici che accedano al pensionamento
anticipato ai sensi dell’articolo 14 del
decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4 (co-
siddetta « quota 100 ») decorrano dal mo-
mento in cui il diritto al trattamento
pensionistico sarebbe maturato in base
alla pensione di vecchiaia o alle forme di
pensione anticipata di cui all’articolo 24
del decreto-legge 6 dicembre 2011,
n. 2014;

lo stesso articolo 23 prevede altresì
la possibilità, per i soggetti che accedono
al pensionamento con i requisiti della
cosiddetta « quota 100 » o che accedono al
trattamento pensionistico di vecchiaia o
anticipato secondo le altre norme sum-
menzionate, di richiedere una somma pari
all’indennità di fine servizio maturata, me-
diante finanziamento bancario agevolato,
nell’importo massimo di 30.000 euro;

in data 28 febbraio 1998 l’ente
Poste italiane è stato trasformato in so-
cietà per azioni; l’articolo 53, comma 6,
della legge del 27 dicembre 1997, n. 449,
con la finalità di provvedere alla liquida-
zione delle indennità di buonuscita matu-
rata fino alla data del 28 febbraio 1998 dai
lavoratori dell’amministrazione postale
prima del passaggio di Poste italiane in
società per azioni, stabilisce quanto segue:
« A decorrere dalla data di trasformazione
dell’Ente Poste Italiane in società per
azioni (...) al personale dipendente della
società medesima spettano (...) il tratta-
mento di fine rapporto di cui all’articolo
2120 del codice civile e, per il periodo
lavorativo antecedente, l’indennità di buo-
nuscita maturata, calcolata secondo la
normativa vigente prima della data di cui
all’alinea del presente comma », ovvero
che la prestazione debba essere calcolata
sulla base dei valori retributivi utili in
vigore al 28 febbraio 1998;
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considerato che:

a tutti i dipendenti, sia pubblici che
privati, viene riconosciuta la rivalutazione
monetaria dell’indennità di buonuscita, es-
sendo questa riconosciuta per legge;

ancora oggi l’importo della buonu-
scita viene liquidato ai lavoratori postali
senza alcuna forma di rivalutazione;

tenuto conto che:

rispondendo all’interrogazione
5-11009 del 30 marzo 2017 presso la XI
Commissione permanente della Camera il
18 maggio 2017, il Governo ha reso noto
che i lavoratori postali in forza alla data
del 28 febbraio 1998 erano 219.601, di
questi 76.754 risultavano ancora dipen-
denti postali mentre agli altri 142.847
cessati dal servizio era già stata liquidata
l’indennità di buonuscita non rivalutata
dal 1998; l’ammontare della rivalutazione
monetaria e degli interessi eventualmente
riconoscibili a tutti gli interessati sarebbe
pari a 907.261.000 euro, mentre l’ammon-
tare complessivo delle indennità di buo-
nuscita che dovranno essere liquidate fino
al 2040 è di 939.972.000 euro;

il Governo con l’approvazione, du-
rante l’iter legislativo della legge di Bilan-
cio 2019, dell’O.D.G. G/981 sezione I/8/11
si è già impegnato, non dando seguito
all’impegno, a prevedere atti normativi che
consentano ai lavoratori di Poste italiane
S.p.A. di usufruire di un costante aggior-
namento del valore dell’indennità di buo-
nuscita,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, at-
traverso atti di propria competenza, mi-
sure che consentano ai lavoratori di Poste
italiane S.p.A., sia a quelli cessati che a
quelli ancora in servizio, di usufruire di un
costante aggiornamento del valore dell’in-
dennità di buonuscita, al pari di tutti gli
altri lavoratori, sia pubblici che privati.

9/1637-AR/93. Zan, Serracchiani, Gri-
baudo, Carla Cantone, Lacarra, Lepri,
Mura, Viscomi.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, per
quanto riguarda le misure volte a favorire
una riduzione dei requisiti per l’accesso al
trattamento pensionistico, la soluzione
della cosiddetta quota 100 non può rap-
presentare una reale possibilità per tante
categorie di lavoratori; tra queste, la con-
dizione forse più paradossale è quella
degli esodati ancora non coperti dalle otto
misure di salvaguardia approvate negli
anni scorsi, ovvero una piccola platea di
6.000 lavoratori rimasti senza occupa-
zione, senza ammortizzatori sociali e
senza pensione; a dispetto delle tante pro-
messe fatte durante la campagna eletto-
rale, ripetute alla vigilia dell’approvazione
del presente provvedimento e, ancora, du-
rante tutto l’esame parlamentare, nessuna
delle misure che avrebbero potuto rappre-
sentare una soluzione per questa categorie
di lavoratori è stata approvata, nonostante
le molteplici proposte emendative avan-
zate da quasi tutte le forze di opposizione;

in un provvedimento che comples-
sivamente comporta oneri per circa 11
miliardi di euro nel 2019, 16,4 miliardi di
euro nel 2020 e circa 17 miliardi di euro
nel 2021, non si è riuscito a trovare i
margini finanziari per consentire a soli
6.000 lavoratori di poter accedere alla
pensione con le regole pre-Fornero,

impegna il Governo

ad adottare, sin dal prossimo provvedi-
mento utile, le opportune misure volte a
riconoscere finalmente all’ultima platea di
lavoratori rimasti esclusi dalle otto salva-
guardie già approvate, l’accesso al tratta-
mento pensionistico con le regole antece-
denti alla riforma introdotta con il decre-
to-legge 6 dicembre 2011, n. 201, così
come sostenuto da tutte le forze politiche.

9/1637-AR/94. Viscomi, Serracchiani,
Gribaudo, Carla Cantone, Lacarra, Le-
pri, Mura, Zan.
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La Camera,

premesso che:

il presente provvedimento ha af-
frontato questioni reali e condivisibili: da
una parte, la necessità di contrastare la
povertà e di rendere anche più fluido il
mercato del lavoro e più efficace; e, dal-
l’altra, di andare incontro alle tante attese
di persone che aspettano la pensione, che
la guardano con sempre maggior attesa e
anche con qualche fondamento di attesa;

tuttavia, soprattutto per quanto ri-
guarda l’introduzione del cosiddetto red-
dito di cittadinanza, molte sono le illogi-
cità e le criticità dell’impianto normativo
delineato, anche a seguito dell’esame par-
lamentare;

tra le principali criticità si segnala
quella relativa alla scala di equivalenza
adottata per la definizione dell’entità del
beneficio economico riconosciuto ai nuclei
familiari che potranno accedere al reddito
di cittadinanza;

come evidenziato da tutti i soggetti
auditi dalle competenti Commissioni par-
lamentari, la scala di equivalenza adottata
penalizza i carichi familiari di famiglie
numerose. Una scala di equivalenza peg-
giorativa rispetto a quella prevista ai fini
ISEE e adottata per la concessione del ReI,
e assai lontana da quella ipotizzata nei
progetti di legge presentati da autorevoli
esponenti della maggioranza nella passata
e in questa Legislatura;

l’altro grave limite del provvedi-
mento in oggetto è rappresentato dalle
disposizioni a favore delle persone con
disabilità. Le persone con disabilità non
sono da questa misura assolutamente so-
stenute, così come hanno denunciato le
associazioni per la disabilità. Non solo non
sono aumentate le pensioni di invalidità,
ma di più, nel calcolo dell’ISEE l’assegno
d’invalidità viene considerato reddito, in
controtendenza rispetto a tutte le sentenze
e tutte le leggi che sinora hanno affermato
il principio che le considera come una
misura compensativa del danno subito e,
quindi, da escludersi dal reddito personale
e familiare;

l’articolo 10 del presente provvedi-
mento attribuisce al Ministero del lavoro e
delle politiche sociali la responsabilità del
monitoraggio dell’attuazione del Reddito
di cittadinanza, disponendo che il mede-
simo Dicastero, pubblichi un Rapporto
annuale sull’applicazione delle nuove di-
sposizioni,

impegna il Governo:

ad adottare, già a partire dal primo
provvedimento utile e, comunque, a se-
guito delle risultanze del citato Rapporto
annuale:

a) ogni misura utile a rendere più
eque le misure di sostegno del reddito
delle famiglie povere e numerose, in linea
con quanto delineato con la disciplina del
reddito di inclusione;

b) specifiche disposizioni che esclu-
dano le pensioni di invalidità dal calcolo
del reddito dei richiedenti il reddito di
cittadinanza, nonché una revisione della
scala di equivalenza volta a riconoscere il
dovuto valore alla presenza di persone con
disabilità nel nucleo familiare, a prescin-
dere dal numero dei componenti.

9/1637-AR/95. Lepri, Serracchiani, Gri-
baudo, Carla Cantone, Lacarra, Mura,
Viscomi, Zan.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, per
quanto riguarda le misure volte a favorire
una riduzione dei requisiti per l’accesso al
trattamento pensionistico, la soluzione
della cosiddetta quota 100 non può rap-
presentare una reale possibilità per tante
categorie di lavoratori;

tra queste, va ricordato che l’arti-
colo 24, comma 18, del decreto-legge
n. 201 del 2011, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 214 del 2011 ha de-
mandato a uno specifico regolamento l’ar-
monizzazione dei requisiti di accesso ai
regimi pensionistici e alle gestioni pensio-
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nistiche con requisiti diversi da quelli
vigenti nell’assicurazione generale obbliga-
toria, armonizzazione poi effettuata con il
decreto del Presidente della Repubblica 28
ottobre 2013, n. 157; con tale decreto sono
stati armonizzati i requisiti di accesso del
personale viaggiante del trasporto pub-
blico locale (autisti di bus, macchinisti
della metropolitana e dei treni del tra-
sporto pubblico locale) per i quali è pre-
visto un anticipo di cinque anni per l’ac-
cesso alla pensione di vecchiaia rispetto al
requisito generale obbligatorio;

al contrario, la formulazione del
citato articolo 24, comma 18, all’ultimo
periodo ha, tuttavia, disposto l’applica-
zione del nuovo regime previdenziale pre-
visto in via generale dall’articolo 24 del
decreto-legge n. 201 del 2011 anche ai
macchinisti e al personale viaggiante del-
l’ex Fondo pensioni del personale delle
Ferrovie dello Stato, in servizio anche sui
treni ad alta velocità, pertanto escluden-
doli dal suddetto processo di armonizza-
zione e applicandogli il requisito generale
obbligatorio; il trattamento del Fondo spe-
ciale permetteva particolari requisiti per
l’accesso alla pensione di vecchiaia ai
lavoratori del settore dei trasporti ferro-
viari in considerazione della gravosità e
peculiarità del lavoro svolto; in virtù del
peculiare trattamento pensionistico rico-
nosciuto dalla previgente disciplina questa
categoria di lavoratori è stata esclusa dalla
normativa previdenziale prevista per gli
addetti a lavorazioni particolarmente fa-
ticose e pesanti, regolamentati dalla legge
4 novembre 2012, dal decreto legislativo 21
aprile 2011, n. 67 e dal comma 17 del
citato articolo 24 del decreto-legge n. 201
del 2011;

il consistente lavoro di correzione
delle diverse antinomie presenti nell’origi-
naria previsione del citato articolo 24 del
decreto-legge 201, non è riuscito tuttavia a
trovare una soluzione normativa alla pe-
culiare condizione dei macchinisti ferro-
viari;

come anche sancito da una recente
sentenza della Corte dei conti, detto per-

sonale si è visto negare l’accesso al regime
previgente alla riforma del dicembre 2011,
in ragione di un evidente errore materiale
della disposizione di cui all’articolo 24,
comma 18, del citato decreto-legge n. 201
del 2011, nonostante le reiterate segnala-
zioni ed iniziative parlamentari della pas-
sata legislatura volte a porre rimedio a
tale formulazione materiale del testo ed
alla altrettanto fuorviante applicazione da
parte dell’ente previdenziale,

impegna il Governo

ad assumere tempestivamente, per quanto
di competenza e previo approfondito con-
fronto con le organizzazioni sindacali, ur-
genti ed idonee iniziative normative volte
ad assicurare un regime previdenziale per
i macchinisti ferroviari che tenga conto
della gravosità di tale prestazione lavora-
tiva, in coerenza con quanto a suo tempo
disposto dalla disciplina previgente il de-
creto-legge 201 del 2011.

9/1637-AR/96. Pizzetti, Serracchiani,
Gribaudo, Carla Cantone, Lepri, La-
carra, Mura, Viscomi, Zan.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, per
quanto riguarda le misure volte a favorire
una riduzione dei requisiti per l’accesso al
trattamento pensionistico, la soluzione
della cosiddetta quota 100 non può rap-
presentare una reale possibilità per tante
categorie di lavoratori, oltre ad essere una
misura solo sperimentale per il triennio
2019-2021;

per di più, parte degli oneri con-
seguenti andranno a gravare sui tratta-
menti pensionistici in essere di milioni di
pensionati italiani;

infatti, durante l’esame della ultima
legge di bilancio, fu inserita una norma
che penalizza una vasta platea di pensio-
nati: il comma 260, ha disposto, la piena
rivalutazione automatica degli assegni
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pensionistici solo con riferimento ai trat-
tamenti complessivamente pari o inferiori
a 3 volte il trattamento minimo Inps,
corrispondenti, quindi a circa 1.520 euro;

per i trattamenti superiori alla sud-
detta soglia la rivalutazione sarà progres-
sivamente decurtata: a partire dal 3 per
cento per gli assegni fino a 4 volte il
minimo, fino ad arrivare al 60 per cento
per gli assegni superiori a 9 volte il
minimo;

tale misura, colpendo milioni di
pensionati, la maggior parte dei quali in
possesso di un assegno pensionistico non
superiore ai 2.000/2.500 euro lordi e,
quindi, non certo ascrivibili alla categoria
dei cosiddetti « pensionati d’oro », sembra
operare in palese contraddizione con gli
obiettivi indicati dal Governo e rappre-
senta un ulteriore prova delle sue incon-
gruenze e della sua inaffidabilità,

impegna il Governo

ad adoperarsi, sin dal primo provvedi-
mento utile, al fine di abrogare la suddetta
disposizione in materia di rivalutazione
automatica dei trattamenti pensionistici.

9/1637-AR/97. Melilli, Serracchiani, Gri-
baudo, Carla Cantone, Lepri, Lacarra,
Mura, Viscomi, Zan.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, per
quanto riguarda le misure volte a favorire
una riduzione dei requisiti per l’accesso al
trattamento pensionistico, la soluzione
della cosiddetta quota 100 non può rap-
presentare una reale possibilità per tante
categorie di lavoratori, oltre ad essere una
misura solo sperimentale per il triennio
2019-2021;

per di più, non affronta minima-
mente la questione del futuro previden-
ziale per le giovani generazioni che possa

garantire un trattamento economico digni-
toso anche durante il godimento dell’as-
segno pensionistico;

sembrerebbe opportuno affrontare
tale tema attraverso meccanismi che pos-
sano conseguire un regime di solidarietà
intergenerazionale, che veda prioritaria-
mente la partecipazione della fiscalità ge-
nerale;

le disposizioni contenute nel prov-
vedimento in oggetto, pur impegnando
significative risorse finanziarie, non solo
non affrontano il tema della previdenza
per le giovani generazioni di lavoratori,
ma proietta tutto il sistema pensionistico
in una prospettiva di incertezza e di
insostenibilità finanziaria di lungo ter-
mine,

impegna il Governo

ad adottare, sin dal primo provvedimento
utile, specifiche misure volte ad assicurare
condizioni minime per i futuri trattamenti
pensionistici dei giovani lavoratori che
dovessero trovarsi con carriere lavorative
discontinue e importi pensionistici infe-
riori a 1,5 volte il trattamento minimo
INPS.

9/1637-AR/98. Madia, Serracchiani, Gri-
baudo, Carla Cantone, Lepri, Lacarra,
Mura, Viscomi, Zan.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, per
quanto riguarda le misure volte a favorire
una riduzione dei requisiti per l’accesso al
trattamento pensionistico, la soluzione
della cosiddetta quota 100 non può rap-
presentare una reale possibilità per tante
categorie di lavoratori, oltre ad essere una
misura solo sperimentale per il triennio
2019-2021;

tra queste si segnala la situazione
dei lavoratori e delle lavoratrici cui ven-
gono applicati contratti di part-time ci-
clico. Questi lavoratori continuano a su-
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bire una ingiustificata penalizzazione sul
piano del computo dei periodi contributivi
validi per l’accesso al trattamento pensio-
nistico, che perdura nonostante la sen-
tenza della Corte di giustizia europea e i
pareri ormai uniformi della magistratura
italiana di ogni ordine e grado abbiano
accertato i loro diritti e condannato l’INPS
a riconoscere l’anzianità contributiva alle
lavoratrici ricorrenti nonché a farsi carico
delle spese di giudizio;

anche in occasione dell’esame del
presente provvedimento il Governo non ha
voluto ascoltare le nostre proposte per
correggere tale paradossale ingiustizia;

addirittura, nella seduta del 2 ago-
sto 2018, fu dato parere favorevole sull’a-
nalogo ordine del giorno 9/924-A/33 Lo-
renzoni, senza che a questo sia seguita una
concreta azione normativa volta a dare
una risposta alle legittime aspettative di
tali lavoratrici e lavoratori,

impegna il Governo

ad adottare, sin dal primo provvedimento
utile, specifiche misure volte ad assicurare
l’integrale copertura contributiva per tutto
l’anno alle lavoratrici e ai lavoratori im-
piegati con contratti di part-time ciclico,
così come stabilito dalla giurisprudenza
comunitaria e nazionale.

9/1637-AR/99. Berlinghieri, Serrac-
chiani, Gribaudo, Carla Cantone, Lepri,
Lacarra, Mura, Viscomi, Zan.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame oltre
alla misura del reddito di cittadinanza e
nonché alla disciplina relativa al pensio-
namento anticipato, attraverso l’introdu-
zione di nuovi istituti (come la cosiddetta
Quota 100), la proroga di altri già esistenti
(APE sociale e Opzione donna) prevede
ulteriori misure quali la modifica della
disciplina sulla governance dell’INPS e del-
l’INAIL, l’introduzione di incentivi per

l’assunzione di beneficiari del Reddito di
cittadinanza, il contrasto al gioco illegale,
la detassazione del trattamento di fine
servizio, la proroga della Cassa integra-
zione in deroga, assunzioni di personale
dell’amministrazione giudiziaria, un incre-
mento delle capacità assunzionali di re-
gioni ed enti locali, un ampliamento della
possibilità di ricorso alle graduatorie con-
corsuali per l’accesso al pubblico impiego,
uno stanziamento di risorse per il sostegno
al reddito di lavoratori dipendenti dei call
center;

niente però viene disposto per il
personale medico e sanitario e per i posti
che si renderanno vacanti a fronte della
previsione di un esodo del personale me-
dico verso la quiescenza: sono circa 140
mila operatori sanitari dipendenti del Ser-
vizio sanitario nazionale che a fine 2018
avevano raggiunto i requisiti per « Quota
100 ». E di questi oltre 40 mila sono tra i
possibili « pensionandi » con il nuovo mec-
canismo, in particolare si parla di 4.500
medici e 22 mila infermieri;

tutto ciò mette a rischio l’assi-
stenza, in particolare in quelle regioni
sottoposte ai piani di rientro dove le
carenze di personale sono già gravi e
pesano sui servizi,

impegna il Governo:

a ridurre costi e tempi delle assun-
zioni prorogando la validità delle gradua-
torie concorsuali, almeno sull’ambito re-
gionale, per un periodo di legge non in-
feriore a tre anni;

ad assicurare un effettivo ricambio
generazionale e una migliore organizza-
zione del lavoro nell’ambito del sistema
sanitario nazionale, per rispondere, in via
prioritaria, all’esigenza costituzionale di
tutelare la salute all’interno di un sistema
pubblico efficiente ed efficace;

a predisporre tutte le misure econo-
miche e normative necessarie per l’esple-
tamento di nuovi concorsi per l’assunzione
di personale nel servizio sanitario nazio-
nale, a fronte, ormai, di una carenza
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cronica di organico del personale medico
e sanitario che sta mettendo a rischio la
funzionalità degli stessi servizi essenziali.

9/1637-AR/100. Carnevali.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni in merito all’introduzione
della misura del Reddito e della Pensione
di cittadinanza, nonché alla disciplina re-
lativa al pensionamento anticipato, attra-
verso l’introduzione di nuovi istituti (come
la cosiddetta Quota 100), la proroga di
altri già esistenti (APE sociale e Opzione
donna);

secondo l’ISTAT, in Italia ci sono 1
milione e 778 mila famiglie pari ad oltre
5 milioni individui che vivono in condi-
zioni di povertà assoluta, dato più alto dal
2005 (primo anno di rilevazione della
povertà assoluta) in termini sia di famiglie
che di singoli individui;

sempre secondo le stime ISTAT
nell’ipotesi di un tasso di utilizzo del
provvedimento pari all’85 per cento del
totale teorico delle famiglie potenzial-
mente beneficiare, il RdC potrebbe inte-
ressare un milione e 308 mila famiglie pari
a due milioni e 706 mila individui;

in particolare tale misura presta
scarsa attenzione alla povertà minorile e a
quella giovanile nonostante siano il feno-
meno più preoccupante all’interno della
diffusione della povertà; bambini e ragazzi
costituiscono poco meno di un quarto di
tutti i poveri assoluti, a motivo del fatto
che la povertà in Italia è particolarmente
concentrata nelle famiglie con figli minori;

una misura di contrasto alla po-
vertà dovrebbe, per tanto, valutare con
estrema attenzione i loro bisogni sia per
quanto riguarda la parte monetaria sia per
quanto riguarda le attività e i servizi di
accompagnamento ed integrazione sociale
là dove l’impostazione della misura sem-
bra invece andare in direzione opposta;

la scala di equivalenza adottata
non solo è a discapito delle famiglie nu-
merose ma attribuisce un valore doppio ad
un adulto rispetto ad una minore (0,4
contro 0,2) ed inoltre cessa di crescere
quando il parametro utilizzato arriva a 2,1
(ad esempio due adulti e due minorenni, o
tre adulti e un minorenne) mentre la
stessa scala utilizzata per calcolare l’Isee
non distingue tra adulti e minori ma
attribuisce un coefficiente aggiuntivo dello
0,2 alle famiglie con minori;

inoltre, la misura prevede che una
madre con figli sotto i tre anni possa
essere esentata dal requisito della dispo-
nibilità al lavoro ma non prevede né che
a questa madre siano offerti servizi di
consulenza e opportunità formative in
modo che, una volta che il bambino abbia
raggiunto i 4 anni, lei sia eventualmente
pronta ad entrare nel mercato del lavoro,
né che a lei e al suo bambino possano
essere offerti servizi di cura, socializza-
zione, sostegno alla genitorialità ed ancora
da tutti i genitori di bambini dai quattro
anni in su ci si aspetta che siano dispo-
nibili a lavorare anche a 250 chilometri di
distanza senza che ci si preoccupi di chi si
occuperà e materialmente educherà questi
bambini,

impegna il Governo:

a riequilibrare le due componenti del
beneficio, rimodulando quella a favore del
canone di locazione al fine di permette di
coprire canoni di locazione più elevati
necessari per le famiglie numerose, intro-
ducendo, eventualmente, il parametro di
equivalenza Isee, partendo anche da un
valore più basso per il nucleo composto da
una sola persona al fine di favorire il
nucleo familiare già nella sua composi-
zione di tre persone;

a rivedere la scala di equivalenza al
fine di renderla più equa nei confronti
delle famiglie più numerose, di quelle con
minori e di quelle con persone disabili;

a predisporre misure volte ad una
presa in carico effettiva e reale, con per-
corsi adeguati da parte degli enti locali di
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tutte quelle famiglie con minori nonché
una revisione della normativa della defi-
nizione di proposta di lavoro congrua là
dove ci siano minori, in particolare in età
prescolastica.

9/1637-AR/101. Siani, De Filippo, Car-
nevali, Campana, Ubaldo Pagano, Pini,
Rizzo Nervo, Schirò.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni in merito all’introduzione
della misura del Reddito e della Pensione
di cittadinanza, nonché alla disciplina re-
lativa al pensionamento anticipato, attra-
verso l’introduzione di nuovi istituti (come
la cosiddetta Quota 100), la proroga di
altri già esistenti (APE sociale e Opzione
donna);

secondo l’ISTAT, in Italia ci sono 1
milione e 778 mila famiglie pari ad oltre
5 milioni individui che vivono in condi-
zioni di povertà assoluta, dato più alto dal
2005 (primo anno di rilevazione della
povertà assoluta) in termini sia di famiglie
che di singoli individui;

sempre secondo le stime ISTAT
nell’ipotesi di un tasso di utilizzo del
provvedimento pari all’85 per cento del
totale teorico delle famiglie potenzial-
mente beneficiare, il RdC potrebbe inte-
ressare un milione e 308 mila famiglie pari
a due milioni e 706 mila individui;

per quanto riguarda l’impianto
della misura la principale criticità consiste
nel non prevedere una valutazione preli-
minare dei bisogni dei nuclei beneficiari
da parte dei servizi comunali non permet-
tendo di tener conto così della multidi-
mensionalità della povertà per tutti i be-
neficiari;

è necessario che l’analisi prelimi-
nare dei nuclei sia effettuata dai servizi
sociali comunali, adeguatamente rafforzati
al fine di attivare gli interventi necessari a

rispondere ai bisogni di tutti i componenti
del nucleo (minori, disabili, eccetera);

i criteri individuati per la convo-
cazione da parte dei Centri per l’impiego,
invece che dai servizi comunali, sono
esclusivamente basati su requisiti di occu-
pabilità e rischiano per questa ragione di
pregiudicare una adeguata valutazione
multidimensionale dei bisogni. In partico-
lare, non si tiene conto dei nuclei con
minori che dovrebbero in ogni caso essere
indirizzati ai servizi comunali al fine di
tutelarne maggiormente i bisogni;

inoltre, il Reddito di Cittadinanza
non riconosce ai comuni il ruolo di regia
territoriale, ma i compiti loro affidati e gli
oneri amministrativi che ne derivano, ri-
sultano gravosi. Infatti, seppure i comuni
risultino « alleggeriti » degli oneri per l’at-
tivazione dei punti di accesso per la rac-
colta delle domande, si prevede che la
presa in carico e l’attivazione di progetti
personalizzati riguarderà un numero mag-
giore di beneficiari dovuto all’aumento
della platea della misura e dai rinvii di
beneficiari ai comuni da parte dei CpI,

impegna il Governo:

ad ampliare attraverso un decreto
ministeriale da adottarsi previa intesa in
Conferenza unificata la tipologia dei costi
finanziabili (attivazione e gestione dei pro-
getti di utilità sociale per tutti i beneficiari,
controlli anagrafici su una platea più va-
sta, rilascio dei documenti anagrafici ag-
giornati necessari all’accesso alla misura,
eccetera) dalle risorse del Fondo Povertà
destinate al rafforzamento dei servizi so-
ciali comunali, al fine di coprire anche gli
ulteriori oneri amministrativi ed organiz-
zativi che la misura RdC comporta;

a prevedere un possibile rafforza-
mento delle progettualità, attraverso inter-
venti di accompagnamento e sostegno, an-
che a beneficio dei richiedenti assistenza
economica esclusi dal Rdc pur trovandosi
in condizioni di fragilità economica.

9/1637-AR/102. Pini, De Filippo, Carne-
vali, Campana, Ubaldo Pagano, Rizzo
Nervo, Schirò, Siani.
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La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni in merito all’introduzione
della misura del Reddito e della Pensione
di cittadinanza, nonché alla disciplina re-
lativa al pensionamento anticipato, attra-
verso l’introduzione di nuovi istituti (come
la cosiddetta Quota 100), la proroga di
altri già esistenti (APE sociale e Opzione
donna);

secondo l’ISTAT, in Italia ci sono 1
milione e 778 mila famiglie pari ad oltre
5 milioni individui che vivono in condi-
zioni di povertà assoluta, dato più alto dal
2005 (primo anno di rilevazione della
povertà assoluta) in termini sia di famiglie
che di singoli individui;

sempre secondo le stime ISTAT
nell’ipotesi di un tasso di utilizzo del
provvedimento pari all’85 per cento del
totale teorico delle famiglie potenzial-
mente beneficiare, il RdC potrebbe inte-
ressare un milione e 308 mila famiglie pari
a due milioni e 706 mila individui;

sono quasi 6 milioni di cittadini
italiani iscritti all’AIRE (l’Anagrafe degli
italiani residenti all’estero), e altre centi-
naia di migliaia i nostri connazionali, che
anche se non iscritti hanno dimora e
domicilio all’estero, dove vivono e lavorano
spesso con le loro famiglie di cui il Go-
verno italiano troppo spesso si dimentica
della loro esistenza, dei loro problemi e
quindi delle loro esigenze e dei loro diritti;

esempio emblematico di questa di-
menticanza è proprio il provvedimento in
esame che pone come paletto per richie-
dere la misura del reddito e della pensione
di cittadinanza, che il beneficiario sia
residente in Italia da almeno 10 anni di
cui gli ultimi due, considerati al momento
della presentazione della domanda in
modo continuativo;

tale vincolo, non tutela i nostri
connazionali emigrati iscritti all’AIRE, so-
prattutto i giovani che, per vari motivi,

hanno deciso di andarsene all’estero per
trovare il lavoro che non hanno trovato in
Italia;

infatti, questi nostri connazionali,
se dovessero decidere di rientrare in Italia
dopo uno sfortunato tentativo di ricerca di
lavoro all’estero, o comunque dopo un’e-
sperienza negativa all’estero non potreb-
bero usufruire del reddito di cittadinanza,
pur avendone diritto, perché, ad esempio,
privi di reddito, solo perché non possono
far valere il requisito degli ultimi due anni
di residenza continuativi in Italia;

uguale sorte tocca agli anziani emi-
grati soprattutto nei Paesi dell’America
Latina, i quali, rientrando in Italia per
motivi economici e umanitari – basti pen-
sare al Venezuela – non possono richie-
dere la pensione di cittadinanza poiché
non hanno il requisito dei due anni con-
tinuativi di residenza in Italia al momento
della domanda;

anche la misura del pensionamento
anticipato con « quota 100 » non può es-
sere fruita dai futuri titolari di pensione in
regime internazionale, i quali non po-
tranno cessare il lavoro, come richiesto
dalla norma, per il semplice fatto che il
misero pro rata italiano non consentirebbe
loro di sopravvivere. Sarebbe stato più
logico e giusto prevedere l’esclusione dei
richiedenti « quota 100 » in regime di con-
venzione e residenti all’estero dal vincolo
della cessazione del rapporto di lavoro,

impegna il Governo:

ad adottare, già a partire dal primo
provvedimento utile e, comunque, a se-
guito delle risultanze del citato Rapporto
annuale, ogni misura utile a rendere più
eque le misure di sostegno del reddito
degli italiani all’estero che si trovino in
situazione di disagio economico;

a rivedere l’applicazione, per gli ita-
liani all’estero iscritti all’Aire i quali do-
vessero rientrare in Italia, del requisito
degli ultimi due anni di residenza in Italia
al momento della richiesta della misura
del reddito di cittadinanza e della pen-
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sione dì cittadinanza, al fine di consentire
ai nostri connazionali, che si trovino in
difficoltà economiche, di poter accedere a
tale misura;

ad adottare, già dal primo provvedi-
mento utile, tutte le misure economiche e
finanziarie necessarie ad aumentare l’im-
porto minimale delle pensioni in conven-
zione, attualmente di circa 12 euro mensili
per ogni anno di contribuzione versata in
Italia, al fine di aiutare i nostri pensionati
poveri che vivono all’estero.

9/1637-AR/103. Schirò, De Filippo, Car-
nevali, Campana, Ubaldo Pagano, Pini,
Rizzo Nervo, Siani.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni in merito all’introduzione
della misura del Reddito e della Pensione
di cittadinanza, nonché alla disciplina re-
lativa al pensionamento anticipato, attra-
verso l’introduzione di nuovi istituti (come
la cosiddetta Quota 100), la proroga di
altri già esistenti (APE sociale e Opzione
donna);

secondo l’ISTAT, in Italia ci sono 1
milione e 778 mila famiglie pari ad oltre
5 milioni individui che vivono in condi-
zioni di povertà assoluta, dato più alto dal
2005 (primo anno di rilevazione della
povertà assoluta) in termini sia di famiglie
che di singoli individui;

sempre secondo le stime ISTAT
nell’ipotesi di un tasso di utilizzo del
provvedimento pari all’85 per cento del
totale teorico delle famiglie potenzial-
mente beneficiare, il RdC potrebbe inte-
ressare un milione e 308 mila famiglie pari
a due milioni e 706 mila individui;

durante l’iter di approvazione al
Senato è stato approvato l’emendamento
cosiddetto « Lodo Lodi » cioè quello che
prevede l’obbligo per i cittadini di paesi
extra Unione europea di produrre docu-
mentazione del Paese di origine tradotta e

legalizzata dall’autorità consolare italiana
nel predetto Paese, che attesti la compo-
sizione del nucleo familiare e la situazione
reddituale e patrimoniale nel Paese di
origine, dopo l’introduzione del requisito
dei 10 anni di residenza e della limitazione
ai soli stranieri titolari di permesso di
lungo periodo si tratta di una ulteriore
misura volta a ridurre a livelli minimi
l’accesso degli stranieri al reddito di cit-
tadinanza;

tale clausola è già stata dichiarata
illegittima dal tribunale di Milano nella
ordinanza sul caso Lodi, ricordando che:

tutti i residenti, italiani e stranieri,
devono denunciare redditi e patrimoni
all’estero e devono comunque inserirli
nella Dichiarazione Sostitutiva Unica
(DSU) che avvia il procedimento per il
rilascio dell’ISEE, che costituisce una at-
testazione pubblica della condizione eco-
nomica delle persone ai fini dell’accesso
alle prestazioni sociali;

le possibilità di controllo dello
Stato su dette dichiarazioni sono identiche
per gli stranieri e per gli italiani (che ben
possono possedere immobili o redditi al-
l’estero) e passano necessariamente da
doverosi accordi di cooperazione tra gli
Stati sullo scambio di informazioni: dun-
que non vi è motivo per gravare lo stra-
niero (e per di più lo straniero povero) di
oneri documentali spesso impossibili o
così gravosi da azzerare il beneficio eco-
nomico richiesto;

il controllo della ricchezza, per
italiani e stranieri, in un mondo globaliz-
zato ove le persone si spostano è un
problema serio e complesso, ma non si
risolve imponendo oneri irragionevoli alle
persone bisognose,

impegna il Governo

a rivedere, anche alla luce della sentenza
del tribunale di Milano sopracitata la
normativa che impone ai cittadini stranieri
la presentazione della documentazione
dello stato di provenienza tradotta e le-
galizzata dall’autorità consolare italiana
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che attesti la composizione del nucleo
familiare e la situazione reddituale nel
luogo di nascita per ottenere il beneficio
del reddito di cittadinanza o quanto meno
a prevedere in via transitoria la sua non
applicabilità fino a che non sia definito
l’elenco dei Paesi nei quali non sia possi-
bile acquisire la documentazione necessa-
ria per la compilazione della DSU ai fini
Isee.

9/1637-AR/104. Rizzo Nervo, De Filippo,
Carnevali, Campana, Ubaldo Pagano,
Pini, Schirò.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni in merito all’introduzione
della misura del Reddito e della Pensione
di cittadinanza, nonché alla disciplina re-
lativa al pensionamento anticipato, attra-
verso l’introduzione di nuovi istituti (come
la cosiddetta Quota 100), la proroga di
altri già esistenti (APE sociale e Opzione
dorma);

secondo l’ISTAT, in Italia ci sono 1
milione e 778 mila famiglie pari ad oltre
5 milioni individui che vivono in condi-
zioni di povertà assoluta, dato più alto dal
2005 (primo anno di rilevazione della
povertà assoluta) in termini sia di famiglie
che di singoli individui;

sempre secondo le stime ISTAT,
nell’ipotesi di un tasso di utilizzo del
provvedimento pari all’85 per cento del
totale teorico delle famiglie potenzial-
mente beneficiare, il RdC potrebbe inte-
ressare un milione e 308 mila famiglie,
pari a due milioni e 706 mila individui;

in particolare i nuclei familiari in
cui è presente una persona con disabilità
sono trattati in modo meno favorevole di
tutti gli altri non solo perché nella scala di
equivalenza non viene attribuito nessun
valore specifico alla persona con disabilità
ma anche perché, al di là delle numerose
e reiterate dichiarazioni governative, l’an-
nunciato aumento delle pensioni di inva-

lidità a 780 non c’è stato, anzi le stesse
pensioni di invalidità, che ricordiamo am-
montano oggi a solo 286 euro mensili,
rientrano nel computo per il calcolo dei
limiti di reddito familiare previsti per
ottenere la misura del reddito di cittadi-
nanza;

non è certo sufficiente l’aumento
della soglia di equivalenza massima da 2,1
a 2,2 con un aumento quindi dello 0,1 pari
a 50 euro mensili nel caso in cui nella
famiglia ci sia una persona disabile e la
composizione del nucleo familiare rag-
giunga la soglia massima di equivalenza
(ad esempio famiglie con almeno quattro
componenti maggiorenni o famiglie con
almeno tre maggiorenni e due minorenni.
Non, però, una famiglia con tre figli, di cui
uno disabile) a far dire che le famiglie con
disabilità siano state tutelate;

l’unica vera novità può essere vista
nell’accettazione della richiesta che pre-
vede che, in una famiglia in cui ci sono
due genitori ultrasessantasettenni, che
hanno a carico un figlio con disabilità,
possano avere accesso alla pensione di
cittadinanza, ma niente è stato previsto
per riconoscere il principio base per cui, a
parità di reddito, una famiglia che ha un
componente con disabilità è più povera;

anche nello stabilire le distanze dal
luogo di residenza entro il quale un’offerta
di lavoro deve ritenersi congrua, il prov-
vedimento non ha tenuto in dovuta con-
siderazione la disabilità, in particolare non
avendo prestato sufficiente attenzione alle
gravi difficoltà e alle esigenze dei genitori
di un minore con disabilità, a prescindere
dal ruolo di caregiver svolto e dal grado di
gravità della disabilità del minore,

impegna il Governo

ferma l’esenzione prevista in generale per
i caregiver dei componenti con disabilità
grave o non autosufficienza e il tratta-
mento più favorevole stabilito per i nuclei
con un componente con disabilità, a va-
lutare gli effetti applicativi delle disposi-
zioni in esame, al fine di adottare ulteriori

Atti Parlamentari — 84 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 MARZO 2019 — N. 145



iniziative normative volte a modificare la
disciplina dell’offerta congrua di lavoro
che deve essere accettata dal beneficiario
del reddito di cittadinanza per non per-
dere la misura stessa prevedendo che, nel
caso in cui nel nucleo familiare vi sia un
minore con disabilità, qualsiasi offerta
formulata nei confronti dei soggetti che
esercitano la potestà genitoriale su tale
minore, non sia congrua se eccede la
distanza di 30 chilometri dalla residenza,
al fine di tutelare ulteriormente i minori
con disabilità che hanno la stretta neces-
sità di una presenza più assidua, intensa e
costante dei genitori, anche a prescindere
dal solo carico di cura e assistenza.

9/1637-AR/105. Noja.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame istituisce
il Reddito di cittadinanza sia come misura
di contrasto alla povertà che come misura
di politica attiva del lavoro con la quale,
lo stesso Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, più volte, ha dichiarato che,
in Italia, sarebbe stata sconfitta la povertà;

secondo l’ISTAT, in Italia ci sono 1
milione e 778 mila famiglie pari ad oltre
5 milioni individui che vivono in condi-
zioni di povertà assoluta, dato più alto dal
2005 (primo anno di rilevazione della
povertà assoluta) in termini sia di famiglie
che di singoli individui;

il comma 2 dell’articolo 8, prevede
l’avvio di un Patto di formazione con il
quale garantire al beneficiario del reddito
di cittadinanza un percorso formativo o di
riqualificazione professionale, anche me-
diante il coinvolgimento di università ed
enti pubblici di ricerca;

per la suddetta formazione non
sono previste risorse, ma l’avvio sarà
« senza nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica, utilizzando a tal
fine, le risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vi-
gente »,

impegna il Governo

ad individuare risorse economiche neces-
sarie a garantire al beneficiario del reddito
di cittadinanza un percorso formativo o di
riqualificazione professionale.

9/1637-AR/106. Ascani, Piccoli Nardelli,
Anzaldi, Ciampi, Di Giorgi, France-
schini, Prestipino, Rossi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, all’ar-
ticolo 2, riconosce ai nuclei familiari in
possesso di determinati requisiti l’accesso
al Reddito di cittadinanza (Rdc) e alla
Pensione di cittadinanza, con alcune
espresse e limitate esclusioni;

il beneficio può essere richiesto dai
cittadini italiani e da una serie di altri
soggetti (cittadini di Paesi dell’Unione eu-
ropea o di Paesi che hanno sottoscritto
convenzioni bilaterali di sicurezza sociale
con l’Italia o di Paesi terzi in possesso del
permesso di soggiorno dell’Unione europea
di lungo periodo), a condizione che al
momento della domanda concorrano cu-
mulativamente diversi requisiti;

con riferimento specifico al criterio
della residenza, il componente richiedente
il beneficio deve essere in modo cumula-
tivo residente in Italia da almeno 10 anni
al momento della presentazione della do-
manda, di cui gli ultimi due anni in modo
continuativo;

secondo quanto stabilito dal decre-
to-legge che siamo chiamati a convertire i
cittadini italiani che, essendosi recati al-
l’estero, anche in maniera non definitiva,
ed avendo correttamente effettuato l’iscri-
zione all’Aire, possono dunque risultare
esclusi dall’accesso a tale prestazione;

chi attualmente si trova – ovvero
negli ultimi 2 anni in particolare – all’e-
stero e perde il posto di lavoro o chi
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decide di rientrare in Italia per altre
ragioni, non rispetta il requisito della
residenza così come fissato;

secondo i dati ISTAT e della Fon-
dazione Migrantes, a risultare potenzial-
mente esclusi dal beneficio unicamente a
causa del criterio della residenza sareb-
bero centinaia di migliaia di italiani, i
quali si sono recati all’estero negli ultimi
anni anche solo per brevi esperienze for-
mative o di lavoro, ma hanno infine deciso
di far ritorno in Italia;

quello della residenza risulta essere
un requisito che appare iniquo e che
solleva dei rilievi di incostituzionalità; si
pensi inoltre ai connazionali che stanno
lasciando zone di crisi del Sud America,
come il Venezuela, con la speranza di
trovare accoglienza nel Paese di origine,
ma che non potranno beneficiare di que-
sto strumento di sostegno al reddito;

nei previsti patti per il lavoro tra i
disoccupati richiedenti il reddito di citta-
dinanza e i centri per l’impiego, non si fa
poi alcuna menzione a impegni sull’infor-
mazione, l’orientamento e la formazione
professionale delle centinaia di migliaia di
giovani che, non trovando lavoro in Italia,
sono costretti ogni anno a recarsi all’e-
stero, senza alcuna forma di tutela o
accompagnamento;

nel presente decreto-legge si pre-
vede, da ultimo, all’articolo 20, comma 6,
una modifica agevolativa della disciplina
del riscatto dei corsi di studio universita-
rio, relativamente ai periodi da valutare
con il sistema contributivo, tale per cui si
può optare per un calcolo dell’onere del
riscatto secondo uno specifico meccanismo
di favore; non si innova, altresì, la vigente
disciplina relativa al riscatto della laurea
per i cittadini italiani hanno conseguito il
titolo all’estero,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di adottare ulteriori iniziative normative
volte a introdurre una deroga al criterio

della residenza di cui all’articolo 2, comma
1, lettera a), numero 2), finalizzata a
consentire l’accesso al Reddito di cittadi-
nanza anche agli italiani iscritti all’AIRE
che sono rientrati in Italia ovvero che
desiderano di far ritorno nel nostro Paese,
e di garantire che il riscatto agevolato dei
corsi di studio universitario ai fini previ-
denziali come previsto dall’articolo 20,
comma 4, trovi un’efficace applicazione
anche nei confronti dei cittadini italiani
hanno conseguito il titolo all’estero.

9/1637-AR/107. Ungaro, Schirò, Carè,
La Marca.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, le
misure sulla cosiddetta quota 100 produr-
ranno notevoli effetti sulla funzionalità di
molte amministrazioni statali, soprattutto
alla luce del contestuale blocco delle as-
sunzioni di dipendenti pubblici fino al 15
novembre prossimo, previsto dalla legge di
bilancio;

che tali preoccupazioni fossero
fondate è dimostrato dalle diverse dispo-
sizioni contenute dal provvedimento in
oggetto, dopo l’esame parlamentare, volte
a prefigurare specifiche deroghe assunzio-
nali per alcuni ambiti dell’amministra-
zione statale;

al riguardo si considerino le dispo-
sizioni di cui all’articolo 14, commi 1-bis,
10-bis e 10-octies relativi rispettivamente
alle facoltà assunzionali nel comparto
della scuola, del personale degli uffici
giudiziari e del personale degli uffici pre-
posti alla valorizzazione e alla tutela del
patrimonio culturale;

ai fini della buona amministrazione
degli uffici statali, è di tutta evidenza che
tali deroghe non possono considerarsi
esaustive,

impegna il Governo

a monitorare costantemente gli effetti sugli
organici delle diverse amministrazioni sta-
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tali, derivanti dall’applicazione delle dispo-
sizioni in materia di pensionamento anti-
cipato, con particolare riguardo alle esi-
genze dell’amministrazione del Ministero
della salute eventualmente, adottando ogni
misura utile al fine di porre rimedio ai
suddetti effetti.

9/1637-AR/108. Sensi.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, le
misure sulla cosiddetta quota 100 produr-
ranno notevoli effetti sulla funzionalità di
molte amministrazioni statali, soprattutto
alla luce del contestuale blocco delle as-
sunzioni di dipendenti pubblici fino al 15
novembre prossimo, previsto dalla legge di
bilancio;

tali preoccupazioni fossero fondate
è dimostrato dalle diverse disposizioni
contenute dal provvedimento in oggetto,
dopo l’esame parlamentare, volte a prefi-
gurare specifiche deroghe assunzionali per
alcuni ambiti dell’amministrazione statale;

al riguardo si considerino le dispo-
sizioni di cui all’articolo 14, commi 1-bis,
10-bis e 10-octies relativi rispettivamente
alle facoltà assunzionali nel comparto
della scuola, del personale degli uffici
giudiziari e del personale degli uffici pre-
posti alla valorizzazione e alla tutela del
patrimonio culturale;

ai fini della buona amministrazione
degli uffici statali, è di tutta evidenza che
tali deroghe non possono considerarsi
esaustive,

impegna il Governo

a monitorare costantemente gli effetti sugli
organici delle diverse amministrazioni sta-
tali, derivanti dall’applicazione delle dispo-
sizioni in materia di pensionamento anti-
cipato, con particolare riguardo alle esi-
genze dell’amministrazione del Ministero

degli affari esteri e della cooperazione
internazionale eventualmente, adottando
ogni misura utile al fine di porre rimedio
ai suddetti effetti.

9/1637-AR/109. Scalfarotto.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, le
misure sulla cosiddetta quota 100 produr-
ranno notevoli effetti sulla funzionalità di
molte amministrazioni statali, soprattutto
alla luce del contestuale blocco delle as-
sunzioni di dipendenti pubblici fino al 15
novembre prossimo, previsto dalla legge di
bilancio;

tali preoccupazioni fossero fondate
è dimostrato dalle diverse disposizioni
contenute dal provvedimento in oggetto,
dopo l’esame parlamentare, volte a prefi-
gurare specifiche deroghe assunzionali per
alcuni ambiti dell’amministrazione statale;

al riguardo si considerino le dispo-
sizioni di cui all’articolo 14, commi 1-bis,
10-bis e 10-octies relativi rispettivamente
alle facoltà assunzionali nel comparto
della scuola, del personale degli uffici
giudiziari e del personale degli uffici pre-
posti alla valorizzazione e alla tutela del
patrimonio culturale;

ai fini della buona amministrazione
degli uffici statali, è di tutta evidenza che
tali deroghe non possono considerarsi
esaustive,

impegna il Governo

a monitorare costantemente gli effetti sugli
organici delle diverse amministrazioni sta-
tali, derivanti dall’applicazione delle dispo-
sizioni in materia di pensionamento anti-
cipato, con particolare riguardo alle esi-
genze dell’amministrazione del Ministero
dell’interno eventualmente, adottando ogni
misura utile al fine di porre rimedio ai
suddetti effetti.

9/1637-AR/110. Fregolent.
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La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, le
misure sulla cosiddetta quota 100 produr-
ranno notevoli effetti sulla funzionalità di
molte amministrazioni statali, soprattutto
alla luce del contestuale blocco delle as-
sunzioni di dipendenti pubblici fino al 15
novembre prossimo, previsto dalla legge di
bilancio;

che tali preoccupazioni fossero
fondate è dimostrato dalle diverse dispo-
sizioni contenute dal provvedimento in
oggetto, dopo l’esame parlamentare, volte
a prefigurare specifiche deroghe assunzio-
nali per alcuni ambiti dell’amministra-
zione statale;

al riguardo si considerino le dispo-
sizioni di cui all’articolo 14, commi 1-bis,
10-bis e 10-octies relativi rispettivamente
alle facoltà assunzionali nel comparto
della scuola, del personale degli uffici
giudiziari e del personale degli uffici pre-
posti alla valorizzazione e alla tutela del
patrimonio culturale;

ai fini della buona amministrazione
degli uffici statali, è di tutta evidenza che
tali deroghe non possono considerarsi
esaustive,

impegna il Governo

a monitorare costantemente gli effetti sugli
organici delle diverse amministrazioni sta-
tali, derivanti dall’applicazione delle dispo-
sizioni in materia di pensionamento anti-
cipato, con particolare riguardo alle esi-
genze dell’amministrazione del Ministero
della difesa eventualmente, adottando ogni
misura utile al fine di porre rimedio ai
suddetti effetti.

9/1637-AR/111. Pagani.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, le
misure sulla cosiddetta quota 100 produr-

ranno notevoli effetti sulla funzionalità di
molte amministrazioni statali, soprattutto
alla luce del contestuale blocco delle as-
sunzioni di dipendenti pubblici fino al 15
novembre prossimo, previsto dalla legge di
bilancio;

che tali preoccupazioni fossero
fondate è dimostrato dalle diverse dispo-
sizioni contenute dal provvedimento in
oggetto, dopo l’esame parlamentare, volte
a prefigurare specifiche deroghe assunzio-
nali per alcuni ambiti dell’amministra-
zione statale;

al riguardo si considerino le dispo-
sizioni di cui all’articolo 14, commi 1-bis,
10-bis e 10-octies relativi rispettivamente
alle facoltà assunzionali nel comparto
della scuola, del personale degli uffici
giudiziari e del personale degli uffici pre-
posti alla valorizzazione e alla tutela del
patrimonio culturale;

ai fini della buona amministrazione
degli uffici statali, è di tutta evidenza che
tali deroghe non possono considerarsi
esaustive,

impegna il Governo

a monitorare costantemente gli effetti sugli
organici delle diverse amministrazioni sta-
tali, derivanti dall’applicazione delle dispo-
sizioni in materia di pensionamento anti-
cipato, con particolare riguardo alle esi-
genze dell’amministrazione del Ministero
dell’economia e delle finanze eventual-
mente, adottando ogni misura utile al fine
di porre rimedio ai suddetti effetti.

9/1637-AR/112. Losacco.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, le
misure sulla cosiddetta quota 100 produr-
ranno notevoli effetti sulla funzionalità di
molte amministrazioni statali, soprattutto
alla luce del contestuale blocco delle as-
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sunzioni di dipendenti pubblici fino al 15
novembre prossimo, previsto dalla legge di
bilancio;

che tali preoccupazioni fossero
fondate è dimostrato dalle diverse dispo-
sizioni contenute dal provvedimento in
oggetto, dopo l’esame parlamentare, volte
a prefigurare specifiche deroghe assunzio-
nali per alcuni ambiti dell’amministra-
zione statale;

al riguardo si considerino le dispo-
sizioni di cui all’articolo 14, commi 1-bis,
10-bis e 10-octies relativi rispettivamente
alle facoltà assunzionali nel comparto
della scuola, del personale degli uffici
giudiziari e del personale degli uffici pre-
posti alla valorizzazione e alla tutela del
patrimonio culturale;

ai fini della buona amministrazione
degli uffici statali, è di tutta evidenza che
tali deroghe non possono considerarsi
esaustive,

impegna il Governo

a monitorare costantemente gli effetti sugli
organici delle diverse amministrazioni sta-
tali, derivanti dall’applicazione delle dispo-
sizioni in materia di pensionamento anti-
cipato, con particolare riguardo alle esi-
genze dell’amministrazione del Ministero
dello sviluppo economico eventualmente,
adottando ogni misura utile al fine di
porre rimedio ai suddetti effetti.

9/1637-AR/113. Moretto.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, le
misure sulla cosiddetta quota 100 produr-
ranno notevoli effetti sulla funzionalità di
molte amministrazioni statali, soprattutto
alla luce del contestuale blocco delle as-
sunzioni di dipendenti pubblici fino al 15
novembre prossimo, previsto dalla legge di
bilancio;

che tali preoccupazioni fossero
fondate è dimostrato dalle diverse dispo-
sizioni contenute dal provvedimento in
oggetto, dopo l’esame parlamentare, volte
a prefigurare specifiche deroghe assunzio-
nali per alcuni ambiti dell’amministra-
zione statale;

al riguardo si considerino le dispo-
sizioni di cui all’articolo 14, commi 1-bis,
10-bis e 10-octies relativi rispettivamente
alle facoltà assunzionali nel comparto
della scuola, del personale degli uffici
giudiziari e del personale degli uffici pre-
posti alla valorizzazione e alla tutela del
patrimonio culturale;

ai fini della buona amministrazione
degli uffici statali, è di tutta evidenza che
tali deroghe non possono considerarsi
esaustive,

impegna il Governo

a monitorare costantemente gli effetti sugli
organici delle diverse amministrazioni sta-
tali, derivanti dall’applicazione delle dispo-
sizioni in materia di pensionamento anti-
cipato, con particolare riguardo alle esi-
genze dell’amministrazione del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare eventualmente, adottando ogni
misura utile al fine di porre rimedio ai
suddetti effetti.

9/1637-AR/114. Braga.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, le
misure sulla cosiddetta quota 100 produr-
ranno notevoli effetti sulla funzionalità di
molte amministrazioni statali, soprattutto
alla luce del contestuale blocco delle as-
sunzioni di dipendenti pubblici fino al 15
novembre prossimo, previsto dalla legge di
bilancio;

che tali preoccupazioni fossero
fondate è dimostrato dalle diverse dispo-
sizioni contenute dal provvedimento in
oggetto, dopo l’esame parlamentare, volte
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a prefigurare specifiche deroghe assunzio-
nali per alcuni ambiti dell’amministra-
zione statale;

al riguardo si considerino le dispo-
sizioni di cui all’articolo 14, commi 7-bis,
10-bis e 10-octies relativi rispettivamente
alle facoltà assunzionali nel comparto
della scuola, del personale degli uffici
giudiziari e del personale degli uffici pre-
posti alla valorizzazione e alla tutela del
patrimonio culturale;

ai fini della buona amministrazione
degli uffici statali, è di tutta evidenza che
tali deroghe non possono considerarsi
esaustive,

impegna il Governo

a monitorare costantemente gli effetti sugli
organici delle diverse amministrazioni sta-
tali, derivanti dall’applicazione delle dispo-
sizioni in materia di pensionamento anti-
cipato, con particolare riguardo alle esi-
genze dell’amministrazione del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti even-
tualmente, adottando ogni misura utile al
fine di porre rimedio ai suddetti effetti.

9/1637-AR/115. Gariglio.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, le
misure sulla cosiddetta quota 100 produr-
ranno notevoli effetti sulla funzionalità di
molte amministrazioni statali, soprattutto
alla luce del contestuale blocco delle as-
sunzioni di dipendenti pubblici fino al 15
novembre prossimo, previsto dalla legge di
bilancio;

che tali preoccupazioni fossero
fondate è dimostrato dalle diverse dispo-
sizioni contenute dal provvedimento in
oggetto, dopo l’esame parlamentare, volte
a prefigurare specifiche deroghe assunzio-
nali per alcuni ambiti dell’amministra-
zione statale;

al riguardo si considerino le dispo-
sizioni di cui all’articolo 14, commi 1-bis,
10-bis e 10-octies relativi rispettivamente
alle facoltà assunzionali nel comparto
della scuola, del personale degli uffici
giudiziari e del personale degli uffici pre-
posti alla valorizzazione e alla tutela del
patrimonio culturale;

ai fini della buona amministrazione
degli uffici statali, è di tutta evidenza che
tali deroghe non possono considerarsi
esaustive,

impegna il Governo

a monitorare costantemente gli effetti sugli
organici delle diverse amministrazioni sta-
tali, derivanti dall’applicazione delle dispo-
sizioni in materia di pensionamento anti-
cipato, con particolare riguardo alle esi-
genze dell’amministrazione del Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca eventualmente, adottando ogni mi-
sura utile al fine di porre rimedio ai
suddetti effetti.

9/1637-AR/116. Piccoli Nardelli.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, per
quanto riguarda le misure volte a favorire
una riduzione dei requisiti per l’accesso al
trattamento pensionistico, la soluzione
della cosiddetta quota 100, fissando i re-
quisiti anagrafici e contributivi in maniera
indistinta rispetto al tipo di attività lavo-
rativa, finisce per offrire la medesima
facoltà a fronte di condizioni materiali
differenti;

a differenza di quanto disposto con
le misure di flessibilità selettiva approvate
nel corso della scorsa legislatura, la citata
misura, per quanto sperimentale, rischia
di produrre effetti non perfettamente
equilibrati in termini di equità;

come è ormai appurato da diverse
ricerche sociologiche e demografiche, le
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aspettative di vita dei lavoratori risultano
fortemente differenziate e condizionate
dal tipo di attività svolto,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sciplina in esame al fine di adottare, sin
dal prossimo provvedimento utile, le op-
portune misure volte a riconoscere, al-
meno a decorrere dalla fase sperimentale
dell’applicazione di quota 100, un regime
di favore per quanto riguarda il requisito
anagrafico per operai industria estrattiva,
dell’edilizia e della manutenzione degli
edifici.

9/1637-AR/117. Cantini.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, per
quanto riguarda le misure volte a favorire
una riduzione dei requisiti per l’accesso al
trattamento pensionistico, la soluzione
della cosiddetta quota 100, fissando i re-
quisiti anagrafici e contributivi in maniera
indistinta rispetto al tipo di attività lavo-
rativa, finisce per offrire la medesima
facoltà a fronte di condizioni materiali
differenti;

a differenza di quanto disposto con
le misure di flessibilità selettiva approvate
nel corso della scorsa legislatura, la citata
misura, per quanto sperimentale, rischia
di produrre effetti non perfettamente
equilibrati in termini di equità;

come è ormai appurato da diverse
ricerche sociologiche e demografiche, le
aspettative di vita dei lavoratori risultano
fortemente differenziate e condizionate
dal tipo di attività svolto,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sciplina in esame, al fine di adottare, sin
dal prossimo provvedimento utile, le op-
portune misure volte a riconoscere, al-

meno a decorrere dalla fase sperimentale
dell’applicazione di quota 100, un regime
di favore per quanto riguarda il requisito
anagrafico per conduttori di gru o di
macchinari mobili per la perforazione
nelle costruzioni.

9/1637-AR/118. Cardinale.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, per
quanto riguarda le misure volte a favorire
una riduzione dei requisiti per l’accesso al
trattamento pensionistico, la soluzione
della cosiddetta quota 100, fissando i re-
quisiti anagrafici e contributivi in maniera
indistinta rispetto al tipo di attività lavo-
rativa, finisce per offrire la medesima
facoltà a fronte di condizioni materiali
differenti;

a differenza di quanto disposto con
le misure di flessibilità selettiva approvate
nel corso della scorsa legislatura, la citata
misura, per quanto sperimentale, rischia
di produrre effetti non perfettamente
equilibrati in termini di equità;

come è ormai appurato da diverse
ricerche sociologiche e demografiche, le
aspettative di vita dei lavoratori risultano
fortemente differenziate e condizionate
dal tipo di attività svolto,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sciplina in esame al fine di adottare, sin
dal prossimo provvedimento utile, le op-
portune misure volte a riconoscere, al-
meno a decorrere dalla fase sperimentale
dell’applicazione di quota 100, un regime
di favore per quanto riguarda il requisito
anagrafico per conciatori di pelli e di
pellicce.

9/1637-AR/119. Cenni.
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La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, per
quanto riguarda le misure volte a favorire
una riduzione dei requisiti per l’accesso al
trattamento pensionistico, la soluzione
della cosiddetta quota 100, fissando i re-
quisiti anagrafici e contributivi in maniera
indistinta rispetto al tipo di attività lavo-
rativa, finisce per offrire la medesima
facoltà a fronte di condizioni materiali
differenti;

a differenza di quanto disposto con
le misure di flessibilità selettiva approvate
nel corso della scorsa legislatura, la citata
misura, per quanto sperimentale, rischia
di produrre effetti non perfettamente
equilibrati in termini di equità;

come è ormai appurato da diverse
ricerche sociologiche e demografiche, le
aspettative di vita dei lavoratori risultano
fortemente differenziate e condizionate
dal tipo di attività svolto,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sciplina in esame al fine di adottare, sin
dal prossimo provvedimento utile, le op-
portune misure volte a riconoscere, al-
meno a decorrere dalla fase sperimentale
dell’applicazione di quota 100, un regime
di favore per quanto riguarda il requisito
anagrafico per conduttori di convogli fer-
roviari e personale viaggiante.

9/1637-AR/120. Ciampi.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, per
quanto riguarda le misure volte a favorire
una riduzione dei requisiti per l’accesso al
trattamento pensionistico, la soluzione
della cosiddetta quota 100, fissando i re-
quisiti anagrafici e contributivi in maniera
indistinta rispetto al tipo di attività lavo-

rativa, finisce per offrire la medesima
facoltà a fronte di condizioni materiali
differenti;

a differenza di quanto disposto con
le misure di flessibilità selettiva approvate
nel corso della scorsa legislatura, la citata
misura, per quanto sperimentale, rischia
di produrre effetti non perfettamente
equilibrati in termini di equità;

come è ormai appurato da diverse
ricerche sociologiche e demografiche, le
aspettative di vita dei lavoratori risultano
fortemente differenziate e condizionate
dal tipo di attività svolto,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sciplina in esame al fine di adottare, sin
dal prossimo provvedimento utile, le op-
portune misure volte a riconoscere, al-
meno a decorrere dalla fase sperimentale
dell’applicazione di quota 100, un regime
di favore per quanto riguarda il requisito
anagrafico per professioni sanitarie.

9/1637-AR/121. Critelli.

La Camera,

premesso che:

come da più parti segnalato, per
quanto riguarda le misure volte a favorire
una riduzione dei requisiti per l’accesso al
trattamento pensionistico, la soluzione
della cosiddetta quota 100, fissando i re-
quisiti anagrafici e contributivi in maniera
indistinta rispetto al tipo di attività lavo-
rativa, finisce per offrire la medesima
facoltà a fronte di condizioni materiali
differenti;

a differenza di quanto disposto con
le misure di flessibilità selettiva approvate
nel corso della scorsa legislatura, la citata
misura, per quanto sperimentale, rischia
di produrre effetti non perfettamente
equilibrati in termini di equità;

come è ormai appurato da diverse
ricerche sociologiche e demografiche, le
aspettative di vita dei lavoratori risultano
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fortemente differenziate e condizionate
dal tipo di attività svolto,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sciplina in esame, al fine di adottare, sin
dal prossimo provvedimento utile, le op-
portune misure volte a riconoscere, al-
meno a decorrere dalla fase sperimentale
dell’applicazione di quota 100, un regime
di favore per quanto riguarda il requisito
anagrafico per addetti all’assistenza di
persone in condizioni di non autosuffi-
cienza.

9/1637-AR/122. De Luca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni in merito all’introduzione
della misura del Reddito e della Pensione
di cittadinanza, nonché alla disciplina re-
lativa al pensionamento anticipato, attra-
verso l’introduzione di nuovi istituti (come
la cd. Quota 100), la proroga di altri già
esistenti (APE sociale e Opzione donna);

secondo l’ISTAT, in Italia ci sono 1
milione e 778 mila famiglie pari ad oltre
5 milioni individui che vivono in condi-
zioni di povertà assoluta, dato più alto dal
2005 (primo anno di rilevazione della
povertà assoluta) in termini sia di famiglie
che di singoli individui;

sempre secondo le stime ISTAT
nell’ipotesi di un tasso di utilizzo del
provvedimento pari all’85 per cento del
totale teorico delle famiglie potenzial-
mente beneficiare, il RdC potrebbe inte-
ressare un milione 308 mila famiglie pari
a due milioni e 706 mila individui;

in particolare i nuclei familiari in
cui è presente una persona con disabilità
sono trattati in modo meno favorevole di
tutti gli altri non solo perché nella scala di
equivalenza non viene attribuito nessun
valore alla persona con disabilità ma an-
che perché, al di là delle numerose di-

chiarazioni governative, non solo non si
sono aumentate le pensioni di invalidità
ma queste sono entrate nel calcolo della
soglia reddituale per percepire il RdC;

con l’emendamento del Governo
approvato durante i lavori in commissione
si eleva la soglia di equivalenza massima
da 2,1 a 2,2, con un aumento quindi dello
0,1 pari a 50 euro mensili nel caso in cui
nella famiglia ci sia una persona disabile
e la composizione del nucleo familiare
raggiunga la soglia massima di equivalenza
(ad esempio famiglie con almeno quattro
componenti e con disabile a carico) delu-
dendo così le legittime aspettative delle
persone disabili e delle loro famiglie,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di adottare ulteriori iniziative normative
volte ad escludere dal calcolo del reddito
familiare ogni trattamento assistenziale,
comprese le pensioni di invalidità, per
altro già escluse dal computo dell’ISEE,
per richiedere il beneficio del reddito di
cittadinanza o della pensione di cittadi-
nanza al fine di dare maggiore equità alla
misura evitando non solo che i nuclei
familiari ove siano presenti persone con
disabilità vengano trattate meno favore-
volmente ma anche così ogni possibile
contenzioso.

9/1637-AR/123. Rotta.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni in merito all’introduzione
della misura del Reddito e della Pensione
di cittadinanza, nonché alla disciplina re-
lativa al pensionamento anticipato, attra-
verso l’introduzione di nuovi istituti (come
la cd. Quota 100), la proroga di altri già
esistenti (APE sociale e Opzione donna);

secondo l’ISTAT, in Italia ci sono 1
milione e 778 mila famiglie pari ad oltre
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5 milioni individui che vivono in condi-
zioni di povertà assoluta, dato più alto dal
2005 (primo anno di rilevazione della
povertà assoluta) in termini sia di famiglie
che di singoli individui;

sempre secondo le stime ISTAT
nell’ipotesi di un tasso di utilizzo del
provvedimento pari all’85 per cento del
totale teorico delle famiglie potenzial-
mente beneficiare, il RdC potrebbe inte-
ressare un milione 308 mila famiglie pari
a due milioni e 706 mila individui;

in particolare i nuclei familiari in
cui è presente una persona con disabilità
sono trattati in modo meno favorevole di
tutti gli altri non solo perché nella scala di
equivalenza non viene attribuito nessun
valore alla persona con disabilità ma an-
che perché, al di là delle numerose di-
chiarazioni governative, non solo non si
sono aumentate le pensioni di invalidità
ma queste sono entrate nel calcolo della
soglia reddituale per percepire il RdC;

con l’emendamento del Governo
approvato durante i lavori in commissione
si eleva la soglia di equivalenza massima
da 2,1 a 2,2, con un aumento quindi dello
0,1 pari a 50 euro mensili nel caso in cui
nella famiglia ci sia una persona disabile
e la composizione del nucleo familiare
raggiunga la soglia massima di equivalenza
(ad esempio famiglie con almeno quattro
componenti e con disabile a carico) delu-
dendo così le legittime aspettative delle
persone disabili e delle loro famiglie,

impegna il Governo

nel primo provvedimento ad individuare le
risorse economiche necessarie per attuare,
con la cooperazione dei soggetti istituzio-
nali competenti e utilizzando tutti gli stru-
menti previsti dalla normativa di settore,
la revisione e l’incremento della presta-
zione per la pensione di inabilità in favore
dei mutilati e degli invalidi civili, di cui
all’articolo 12 della legge 30 marzo 1971,
n. 118 oggi pari a solo 285 euro mensili.

9/1637-AR/124. Enrico Borghi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni in merito all’introduzione
della misura del Reddito e della Pensione
di cittadinanza, nonché alla disciplina re-
lativa al pensionamento anticipato, attra-
verso l’introduzione di nuovi istituti (come
la cd. Quota 100), la proroga di altri già
esistenti (APE sociale e Opzione donna);

secondo l’ISTAT, in Italia ci sono 1
milione e 778 mila famiglie pari ad oltre
5 milioni individui che vivono in condi-
zioni di povertà assoluta, dato più alto dal
2005 (primo anno di rilevazione della
povertà assoluta) in termini sia di famiglie
che di singoli individui;

sempre secondo le stime ISTAT
nell’ipotesi di un tasso di utilizzo del
provvedimento pari all’85 per cento del
totale teorico delle famiglie potenzial-
mente beneficiare, il RdC potrebbe inte-
ressare un milione 308 mila famiglie pari
a due milioni e 706 mila individui;

in particolare i nuclei familiari in
cui è presente una persona con disabilità
sono trattati in modo meno favorevole di
tutti gli altri non solo perché nella scala di
equivalenza non viene attribuito nessun
valore alla persona con disabilità ma an-
che perché, al di là delle numerose di-
chiarazioni governative, non solo non si
sono aumentate le pensioni di invalidità
ma queste sono entrate nel calcolo della
soglia reddituale per percepire il RdC;

con l’emendamento del Governo
approvato durante i lavori in commis-
sione si eleva la soglia di equivalenza
massima da 2,1 a 2,2, con un aumento
quindi dello 0,1 pari a 50 euro mensili
nel caso in cui nella famiglia ci sia una
persona disabile e la composizione del
nucleo familiare raggiunga la soglia mas-
sima di equivalenza (ad esempio famiglie
con almeno quattro componenti e con
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disabile a carico) deludendo così le le-
gittime aspettative delle persone disabili e
delle loro famiglie,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di adottare ulteriori iniziative normative
volte a revisionare la scala di equivalenza
non solo inserendo una percentuale di-
stinta anche per la persona con disabilità
riconoscendoli così il dovuto valore e il
dovuto peso ma anche innalzando la soglia
finale visto che, per le particolari esigenze
di un nucleo familiare con persone disa-
bili, questi, a parità di reddito sono sicu-
ramente più poveri.

9/1637-AR/125. Prestipino.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame istituisce
il Reddito di cittadinanza sia come misura
di contrasto alla povertà che come misura
di politica attiva del lavoro con la quale,
lo stesso Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, più volte, ha dichiarato che,
in Italia, sarebbe stata sconfitta la povertà;

secondo l’ISTAT, in Italia ci sono 1
milione e 778 mila famiglie pari ad oltre
5 milioni individui che vivono in condi-
zioni di povertà assoluta, dato più alto dal
2005 (primo anno di rilevazione della
povertà assoluta) in termini sia di famiglie
che di singoli individui;

sempre secondo le stime ISTAT
nell’ipotesi di un tasso di utilizzo del
provvedimento pari all’85 per cento del
totale teorico delle famiglie potenzial-
mente beneficiare, il RdC potrebbe inte-
ressare un milione 308 mila famiglie pari
a due milioni e 706 mila individui;

tale misura non può certo essere
inserita tra i livelli essenziali garantiti ed
esigibili poiché i diritti del RdC sono
garantiti solo e soltanto nei limiti delle
risorse disponibili;

la povertà sociale e la povertà di
reddito vanno distinte, poiché la prima si
combatte con la presa in carico, multidi-
mensionale da parte dei servizi per la
povertà degli enti territoriali, con la col-
laborazione del territorio e della comunità
là dove la povertà di reddito si combatte
con gli investimenti e con la creazione di
posti di lavoro;

i criteri per l’erogazione del bene-
ficio colpiscono le famiglie più povere e
più bisognose. Il vincolo dei dieci anni di
residenza, due dei quali consecutivi, col-
pisce una platea di 300.000 persone, che
hanno la sola colpa di essere famiglie
straniere, pur regolari; si colpiscono
30.000 persone senza fissa dimora; si col-
piscono gli italiani residenti all’estero, che
tornando in Italia, in caso di bisogno non
potranno accedere ad alcun beneficio;

la scala di equivalenza risulta es-
sere iniqua, ridotta sia rispetto a quella
dell’Isee, sia a quella del Rei, nonché
penalizzante per i disabili e per le famiglie
numerose (un minore vale 0,2 un adulto
0,4, niente in più per una persona disabile)
fino ad un massimo di 2,1 o di 2,2 se nel
nucleo c’è una persona disabile mentre il
Rei arrivava a 2,4;

il sostegno per la casa non è ero-
gato a tutti i destinatari della misura e non
è modulato all’aumentare del numero dei
componenti la famiglia come se una fa-
miglia più numerosa non necessitasse di
maggior spazio per poter vivere dignito-
samente;

inoltre, nonostante i numerosi pro-
clami, non solo non si aumentano le
pensioni di invalidità, ma queste sono
calcolate nel computo per la soglia reddi-
tuale anche se sul meccanismo analogo di
calcolo dell’Isee la Sezione IV del Consiglio
di Stato con ben tre sentenze ha stabilito
l’esclusione dal computo dell’indicatore
della Situazione Reddituale i « trattamenti
assistenziali, previdenziali e indennitari,
incluse carte di debito, a qualunque titolo
percepiti da amministrazioni pubbliche » e
quindi, pensioni, assegni, indennità per
minorazioni civili, assegni sociali, inden-
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nità per invalidità sul lavoro, assegni di
cura, contributi vita indipendente ecc.);

il sussidio economico è calcolato in
base a una scala di equivalenza penaliz-
zante per le persone disabili e per le
famiglie numerose, in particolare per
quelle con minori là dove i dati Istat e
degli istituti di ricerca attestano che più di
un milione di minori sono in povertà;

infine, in seguito all’accordo con le
Regioni si provvede all’assunzione di 3.000
« navigator », cioè di 3.000 persone, nu-
mero dimezzato rispetto alla previsione
iniziale che con un contratto di collabo-
razione, quindi a loro volta precari, do-
vranno guidare, in stretta connessione con
i centri per l’impiego, i beneficiari del
reddito di cittadinanza all’inserimento nel
mercato del lavoro;

nella stessa Anpal ci sono 654 ope-
ratori precari che da un anno chiedono la
stabilizzazione dei loro posti di lavoro
prima di procedere a nuove assunzioni,

impegna il Governo

nel primo provvedimento utile ad indivi-
duare le risorse economiche necessarie ad
indire procedure concorsuali riservate per
la stabilizzazione di tutto il personale a
tempo determinato e con contratto di
collaborazione presente attualmente in
Anpal servizi.

9/1637-AR/126. Morani.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame istituisce
il Reddito di cittadinanza sia come misura
di contrasto alla povertà che come misura
di politica attiva del lavoro con la quale,
lo stesso Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, più volte, ha dichiarato che,
in Italia, sarebbe stata sconfitta la povertà;

secondo l’ISTAT, in Italia ci sono 1
milione e 778 mila famiglie pari ad oltre
5 milioni individui che vivono in condi-

zioni di povertà assoluta, dato più alto dal
2005 (primo anno di rilevazione della
povertà assoluta) in termini sia di famiglie
che di singoli individui;

sempre secondo le stime ISTAT
nell’ipotesi di un tasso di utilizzo del
provvedimento pari all’85 per cento del
totale teorico delle famiglie potenzial-
mente beneficiare, il RdC potrebbe inte-
ressare un milione 308 mila famiglie pari
a due milioni e 706 mila individui;

tale misura non può certo essere
inserita tra i livelli essenziali garantiti ed
esigibili poiché i diritti del RdC sono
garantiti solo e soltanto nei limiti delle
risorse disponibili;

la povertà sociale e la povertà di
reddito vanno distinte, poiché la prima si
combatte con la presa in carico, multidi-
mensionale da parte dei servizi per la
povertà degli enti territoriali, con la col-
laborazione del territorio e della comunità
là dove la povertà di reddito si combatte
con gli investimenti e con la creazione di
posti di lavoro;

i criteri per l’erogazione del bene-
ficio colpiscono le famiglie più povere e
più bisognose. Il vincolo dei dieci anni di
residenza, due dei quali consecutivi, col-
pisce una platea di 300.000 persone, che
hanno la sola colpa di essere famiglie
straniere, pur regolari; si colpiscono
30.000 persone senza fissa dimora; si col-
piscono gli italiani residenti all’estero, che
tornando in Italia, in caso di bisogno non
potranno accedere ad alcun beneficio;

la scala di equivalenza risulta es-
sere iniqua, ridotta sia rispetto a quella
dell’Isee, sia a quella del REI, nonché
penalizzante per i disabili e per le famiglie
numerose (un minore vale 0,2 un adulto
0,4, niente in più per una persona disabile)
fino ad un massimo di 2,1 o di 2,2 se nel
nucleo c’è una persona disabile mentre il
Rei arrivava a 2,4;

il sostegno per la casa non è ero-
gato a tutti i destinatari della misura e non
è modulato all’aumentare del numero dei
componenti la famiglia come se una fa-

Atti Parlamentari — 96 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 MARZO 2019 — N. 145



miglia più numerosa non necessitasse di
maggior spazio per poter vivere dignito-
samente;

inoltre, nonostante i numerosi pro-
clami, non solo non si aumentano le
pensioni di invalidità, ma queste sono
calcolate nel computo per la soglia reddi-
tuale anche se sul meccanismo analogo di
calcolo dell’Isee la Sezione IV del Consiglio
di Stato con ben tre sentenze ha stabilito
l’esclusione dal computo dell’indicatore
della Situazione Reddituale i « trattamenti
assistenziali, previdenziali e indennitari,
incluse carte di debito, a qualunque titolo
percepiti da amministrazioni pubbliche » e
quindi, pensioni, assegni, indennità per
minorazioni civili, assegni sociali, inden-
nità per invalidità sul lavoro, assegni di
cura, contributi vita indipendente ecc.);

il sussidio economico è calcolato in
base a una scala di equivalenza penaliz-
zante per le persone disabili e per le
famiglie numerose, in particolare per
quelle con minori là dove i dati Istat e
degli istituti di ricerca attestano che più di
un milione di minori sono in povertà;

infine, in seguito all’accordo con le
Regioni si provvede all’assunzione di 3.000
« navigator », cioè di 3.000 persone, nu-
mero dimezzato rispetto alla previsione
iniziale che con un contratto di collabo-
razione, quindi a loro volta precari, do-
vranno guidare, in stretta connessione con
i centri per l’impiego, i beneficiari del
reddito di cittadinanza all’inserimento nel
mercato del lavoro;

nella stessa Anpal ci sono 654 ope-
ratori precari che da un anno chiedono la
stabilizzazione dei loro posti di lavoro
prima di procedere a nuove assunzioni,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sposizioni in esame, al fine di adottare
ulteriori iniziative normative volte a rive-
dere l’attuale disciplina relativa all’aboli-
zione dell’erogazione dell’assegno di ricol-
locazione per i percettori di Naspi, indi-
viduando anche eventuali risorse aggiun-

tive per aumentare l’importo nel caso si
fornisca assistenza per l’inserimento lavo-
rativo di persone con disabilità.

9/1637-AR/127. Pezzopane.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame istituisce
il Reddito di cittadinanza sia come misura
di contrasto alla povertà che come misura
di politica attiva del lavoro con la quale,
lo stesso Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, più volte, ha dichiarato che,
in Italia, sarebbe stata sconfitta la povertà;

secondo l’ISTAT, in Italia ci sono 1
milione e 778 mila famiglie pari ad oltre
5 milioni individui che vivono in condi-
zioni di povertà assoluta, dato più alto dal
2005 (primo anno di rilevazione della
povertà assoluta) in termini sia di famiglie
che di singoli individui;

sempre secondo le stime ISTAT
nell’ipotesi di un tasso di utilizzo del
provvedimento pari all’85 per cento del
totale teorico delle famiglie potenzial-
mente beneficiare, il RdC potrebbe inte-
ressare un milione 308 mila famiglie pari
a due milioni e 706 mila individui;

tale misura non può certo essere
inserita tra i livelli essenziali garantiti ed
esigibili poiché i diritti del RdC sono
garantiti solo e soltanto nei limiti delle
risorse disponibili;

la povertà sociale e la povertà di
reddito vanno distinte, poiché la prima si
combatte con la presa in carico, multidi-
mensionale da parte dei servizi per la
povertà degli enti territoriali, con la col-
laborazione del territorio e della comunità
là dove la povertà di reddito si combatte
con gli investimenti e con la creazione di
posti di lavoro;

i criteri per l’erogazione del bene-
ficio colpiscono le famiglie più povere e
più bisognose. Il vincolo dei dieci anni di
residenza, due dei quali consecutivi, col-
pisce una platea di 300.000 persone, che
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hanno la sola colpa di essere famiglie
straniere, pur regolari; si colpiscono
30.000 persone senza fissa dimora; si col-
piscono gli italiani residenti all’estero, che
tornando in Italia, in caso di bisogno non
potranno accedere ad alcun beneficio;

la scala di equivalenza risulta es-
sere iniqua, ridotta sia rispetto a quella
dell’Isee, sia a quella del REI, nonché
penalizzante per i disabili e per le famiglie
numerose (un minore vale 0,2 un adulto
0,4, niente in più per una persona disabile)
fino ad un massimo di 2,1 o di 2,2 se nel
nucleo c’è una persona disabile mentre il
Rei arrivava a 2,4;

il sostegno per la casa non è ero-
gato a tutti i destinatari della misura e non
è modulato all’aumentare del numero dei
componenti la famiglia come se una fa-
miglia più numerosa non necessitasse di
maggior spazio per poter vivere dignito-
samente;

inoltre, nonostante i numerosi pro-
clami, non solo non si aumentano le
pensioni di invalidità, ma queste sono
calcolate nel computo per la soglia reddi-
tuale anche se sul meccanismo analogo di
calcolo dell’Isee la Sezione IV del Consiglio
di Stato con ben tre sentenze ha stabilito
l’esclusione dal computo dell’indicatore
della Situazione Reddituale i « trattamenti
assistenziali, previdenziali e indennitari,
incluse carte di debito, a qualunque titolo
percepiti da amministrazioni pubbliche » e
quindi, pensioni, assegni, indennità per
minorazioni civili, assegni sociali, inden-
nità per invalidità sul lavoro, assegni di
cura, contributi vita indipendente ecc.);

il sussidio economico è calcolato in
base a una scala di equivalenza penaliz-
zante per le persone disabili e per le
famiglie numerose, in particolare per
quelle con minori là dove i dati Istat e
degli istituti di ricerca attestano che più di
un milione di minori sono in povertà;

infine, in seguito all’accordo con le
Regioni si provvede all’assunzione di 3.000
« navigator », cioè di 3.000 persone, nu-
mero dimezzato rispetto alla previsione

iniziale che con un contratto di collabo-
razione, quindi a loro volta precari, do-
vranno guidare, in stretta connessione con
i centri per l’impiego, i beneficiari del
reddito di cittadinanza all’inserimento nel
mercato del lavoro;

nella stessa Anpal ci sono 654 ope-
ratori precari che da un anno chiedono la
stabilizzazione dei loro posti di lavoro
prima di procedere a nuove assunzioni,

impegna il Governo

a predisporre tutte le misure necessarie
affinché nel passaggio dal Rei al Rdc, non
si vanifichino i processi di avviamento e di
rafforzamento della rete del welfare locale
per il contrasto alla povertà che con
grande fatica sono stati avviati nei territori
e che solo ora stanno iniziando a produrre
i primi risultati.

9/1637-AR/128. De Maria.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame istituisce
il Reddito di cittadinanza sia come misura
di contrasto alla povertà che come misura
di politica attiva del lavoro con la quale,
lo stesso Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, più volte, ha dichiarato che,
in Italia, sarebbe stata sconfitta la povertà;

secondo l’ISTAT, in Italia ci sono 1
milione e 778 mila famiglie pari ad oltre
5 milioni individui che vivono in condi-
zioni di povertà assoluta, dato più alto dal
2005 (primo anno di rilevazione della
povertà assoluta) in termini sia di famiglie
che di singoli individui;

sempre secondo le stime ISTAT
nell’ipotesi di un tasso di utilizzo del
provvedimento pari all’85 per cento del
totale teorico delle famiglie potenzial-
mente beneficiare, il RdC potrebbe inte-
ressare un milione 308 mila famiglie pari
a due milioni e 706 mila individui;
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tale misura non può certo essere
inserita tra i livelli essenziali garantiti ed
esigibili poiché i diritti del RdC sono
garantiti solo e soltanto nei limiti delle
risorse disponibili;

la povertà sociale e la povertà di
reddito vanno distinte, poiché la prima si
combatte con la presa in carico, multidi-
mensionale da parte dei servizi per la
povertà degli enti territoriali, con la col-
laborazione del territorio e della comunità
là dove la povertà di reddito si combatte
con gli investimenti e con la creazione di
posti di lavoro;

i criteri per l’erogazione del bene-
ficio colpiscono le famiglie più povere e
più bisognose. Il vincolo dei dieci anni di
residenza, due dei quali consecutivi, col-
pisce una platea di 300.000 persone, che
hanno la sola colpa di essere famiglie
straniere, pur regolari; si colpiscono
30.000 persone senza fissa dimora; si col-
piscono gli italiani residenti all’estero, che
tornando in Italia, in caso di bisogno non
potranno accedere ad alcun beneficio;

la scala di equivalenza risulta es-
sere iniqua, ridotta sia rispetto a quella
dell’Isee, sia a quella del REI, nonché
penalizzante per i disabili e per le famiglie
numerose (un minore vale 0,2 un adulto
0,4, niente in più per una persona disabile)
fino ad un massimo di 2,1 o di 2,2 se nel
nucleo c’è una persona disabile mentre il
Rei arrivava a 2,4;

il sostegno per la casa non è ero-
gato a tutti i destinatari della misura e non
è modulato all’aumentare del numero dei
componenti la famiglia come se una fa-
miglia più numerosa non necessitasse di
maggior spazio per poter vivere dignito-
samente;

inoltre, nonostante i numerosi
proclami, non solo non si aumentano le
pensioni di invalidità, ma queste sono
calcolate nel computo per la soglia red-
dituale anche se sul meccanismo analogo
di calcolo dell’Isee la Sezione IV del
Consiglio di Stato con ben tre sentenze
ha stabilito l’esclusione dal computo del-

l’indicatore della Situazione Reddituale i
« trattamenti assistenziali, previdenziali e
indennitari, incluse carte di debito, a
qualunque titolo percepiti da amministra-
zioni pubbliche » e quindi, pensioni, as-
segni, indennità per minorazioni civili,
assegni sociali, indennità per invalidità
sul lavoro, assegni di cura, contributi vita
indipendente ecc.);

il sussidio economico è calcolato in
base a una scala di equivalenza penaliz-
zante per le persone disabili e per le
famiglie numerose, in particolare per
quelle con minori là dove i dati Istat e
degli istituti di ricerca attestano che più di
un milione di minori sono in povertà;

infine, in seguito all’accordo con le
Regioni si provvede all’assunzione di 3.000
« navigator », cioè di 3.000 persone, nu-
mero dimezzato rispetto alla previsione
iniziale che con un contratto di collabo-
razione, quindi a loro volta precari, do-
vranno guidare, in stretta connessione con
i centri per l’impiego, i beneficiari del
reddito di cittadinanza all’inserimento nel
mercato del lavoro;

nella stessa Anpal ci sono 654 ope-
ratori precari che da un anno chiedono la
stabilizzazione dei loro posti di lavoro
prima di procedere a nuove assunzioni,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sciplina in esame, al fine di adottare, già
a partire dal primo provvedimento utile e,
comunque, a seguito delle risultanze del
citato Rapporto annuale una revisione
completa della disciplina dell’offerta con-
grua, in particolare per quanto attiene
all’ammontare della retribuzione, allinean-
dola alla normativa già prevista per i
percettori di altri ammortizzatori sociali al
fine di tenere conto dei salari percepiti da
lavoratrici e lavoratori impegnati in alcuni
settori, come ad esempio quello degli ap-
palti di alcuni servizi.

9/1637-AR/129. Anzaldi.
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La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame istituisce
il Reddito di cittadinanza sia come misura
di contrasto alla povertà che come misura
di politica attiva del lavoro con la quale,
lo stesso Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, più volte, ha dichiarato che,
in Italia, sarebbe stata sconfitta la povertà;

secondo l’ISTAT, in Italia ci sono 1
milione e 778 mila famiglie pari ad oltre
5 milioni individui che vivono in condi-
zioni di povertà assoluta, dato più alto dal
2005 (primo anno di rilevazione della
povertà assoluta) in termini sia di famiglie
che di singoli individui;

sempre secondo le stime ISTAT
nell’ipotesi di un tasso di utilizzo del
provvedimento pari all’85 per cento del
totale teorico delle famiglie potenzial-
mente beneficiare, il RdC potrebbe inte-
ressare un milione 308 mila famiglie pari
a due milioni e 706 mila individui;

tale misura non può certo essere
inserita tra i livelli essenziali garantiti ed
esigibili poiché i diritti del RdC sono
garantiti solo e soltanto nei limiti delle
risorse disponibili;

la povertà sociale e la povertà di
reddito vanno distinte, poiché la prima si
combatte con la presa in carico, multidi-
mensionale da parte dei servizi per la
povertà degli enti territoriali, con la col-
laborazione del territorio e della comunità
là dove la povertà di reddito si combatte
con gli investimenti e con la creazione di
posti di lavoro;

i criteri per l’erogazione del bene-
ficio colpiscono le famiglie più povere e
più bisognose. Il vincolo dei dieci anni di
residenza, due dei quali consecutivi, col-
pisce una platea di 300.000 persone, che
hanno la sola colpa di essere famiglie
straniere, pur regolari; si colpiscono
30.000 persone senza fissa dimora; si col-
piscono gli italiani residenti all’estero, che
tornando in Italia, in caso di bisogno non
potranno accedere ad alcun beneficio;

la scala di equivalenza risulta es-
sere iniqua, ridotta sia rispetto a quella
dell’Isee, sia a quella del REI, nonché
penalizzante per i disabili e per le famiglie
numerose (un minore vale 0,2 un adulto
0,4, niente in più per una persona disabile)
fino ad un massimo di 2,1 o di 2,2 se nel
nucleo c’è una persona disabile mentre il
Rei arrivava a 2,4;

il sostegno per la casa non è ero-
gato a tutti i destinatari della misura e non
è modulato all’aumentare del numero dei
componenti la famiglia come se una fa-
miglia più numerosa non necessitasse di
maggior spazio per poter vivere dignito-
samente;

inoltre, nonostante i numerosi pro-
clami, non solo non si aumentano le
pensioni di invalidità, ma queste sono
calcolate nel computo per la soglia reddi-
tuale anche se sul meccanismo analogo di
calcolo dell’Isee la Sezione IV del Consiglio
di Stato con ben tre sentenze ha stabilito
l’esclusione dal computo dell’indicatore
della Situazione Reddituale i « trattamenti
assistenziali, previdenziali e indennitari,
incluse carte di debito, a qualunque titolo
percepiti da amministrazioni pubbliche » e
quindi, pensioni, assegni, indennità per
minorazioni civili, assegni sociali, inden-
nità per invalidità sul lavoro, assegni di
cura, contributi vita indipendente ecc.);

il sussidio economico è calcolato in
base a una scala di equivalenza penaliz-
zante per le persone disabili e per le
famiglie numerose, in particolare per
quelle con minori là dove i dati Istat e
degli istituti di ricerca attestano che più di
un milione di minori sono in povertà;

infine, in seguito all’accordo con le
Regioni si provvede all’assunzione di 3.000
« navigator », cioè di 3.000 persone, nu-
mero dimezzato rispetto alla previsione
iniziale che con un contratto di collabo-
razione, quindi a loro volta precari, do-
vranno guidare, in stretta connessione con
i centri per l’impiego, i beneficiari del
reddito di cittadinanza all’inserimento nel
mercato del lavoro;
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nella stessa Anpal ci sono 654 ope-
ratori precari che da un anno chiedono la
stabilizzazione dei loro posti di lavoro
prima di procedere a nuove assunzioni,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni in esame, al fine di adottare
ulteriori iniziative normative volte a pre-
vedere una revisione della disciplina del-
l’erogazione della misura del RdC con
esclusione della suddivisione del beneficio
economico nei confronti di colui che, ap-
partenente al medesimo nucleo familiare,
sia stato oggetto di un ordine di protezione
contro gli abusi familiari al fine anche di
tutelare la situazione economica della vit-
tima vulnerabile e del suo nucleo fami-
liare.

9/1637-AR/130. Bonomo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame istituisce
il Reddito di cittadinanza sia come misura
di contrasto alla povertà che come misura
di politica attiva del lavoro con la quale,
lo stesso Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, più volte, ha dichiarato che,
in Italia, sarebbe stata sconfitta la povertà;

secondo l’ISTAT, in Italia ci sono 1
milione e 778 mila famiglie pari ad oltre
5 milioni individui che vivono in condi-
zioni di povertà assoluta, dato più alto dal
2005 (primo anno di rilevazione della
povertà assoluta) in termini sia di famiglie
che di singoli individui;

sempre secondo le stime ISTAT
nell’ipotesi di un tasso di utilizzo del
provvedimento pari all’85 per cento del
totale teorico delle famiglie potenzial-
mente beneficiare, il RdC potrebbe inte-
ressare un milione 308 mila famiglie pari
a due milioni e 706 mila individui;

tale misura non può certo essere
inserita tra i livelli essenziali garantiti ed

esigibili poiché i diritti del RdC sono
garantiti solo e soltanto nei limiti delle
risorse disponibili;

la povertà sociale e la povertà di
reddito vanno distinte, poiché la prima si
combatte con la presa in carico, multidi-
mensionale da parte dei servizi per la
povertà degli enti territoriali, con la col-
laborazione del territorio e della comunità
là dove la povertà di reddito si combatte
con gli investimenti e con la creazione di
posti di lavoro;

i criteri per l’erogazione del bene-
ficio colpiscono le famiglie più povere e
più bisognose. Il vincolo dei dieci anni di
residenza, due dei quali consecutivi, col-
pisce una platea di 300.000 persone, che
hanno la sola colpa di essere famiglie
straniere, pur regolari; si colpiscono
30.000 persone senza fissa dimora; si col-
piscono gli italiani residenti all’estero, che
tornando in Italia, in caso di bisogno non
potranno accedere ad alcun beneficio;

la scala di equivalenza risulta es-
sere iniqua, ridotta sia rispetto a quella
dell’Isee, sia a quella del REI, nonché
penalizzante per i disabili e per le famiglie
numerose (un minore vale 0,2 un adulto
0,4, niente in più per una persona disabile)
fino ad un massimo di 2,1 o di 2,2 se nel
nucleo c’è una persona disabile mentre il
Rei arrivava a 2,4;

il sostegno per la casa non è ero-
gato a tutti i destinatari della misura e non
è modulato all’aumentare del numero dei
componenti la famiglia come se una fa-
miglia più numerosa non necessitasse di
maggior spazio per poter vivere dignito-
samente;

inoltre, nonostante i numerosi pro-
clami, non solo non si aumentano le
pensioni di invalidità, ma queste sono
calcolate nel computo per la soglia reddi-
tuale anche se sul meccanismo analogo di
calcolo dell’Isee la Sezione IV del Consiglio
di Stato con ben tre sentenze ha stabilito
l’esclusione dal computo dell’indicatore
della Situazione Reddituale i « trattamenti
assistenziali, previdenziali e indennitari,
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incluse carte di debito, a qualunque titolo
percepiti da amministrazioni pubbliche » e
quindi, pensioni, assegni, indennità per
minorazioni civili, assegni sociali, inden-
nità per invalidità sul lavoro, assegni di
cura, contributi vita indipendente ecc.);

il sussidio economico è calcolato in
base a una scala di equivalenza penaliz-
zante per le persone disabili e per le
famiglie numerose, in particolare per
quelle con minori là dove i dati Istat e
degli istituti di ricerca attestano che più di
un milione di minori sono in povertà;

infine, in seguito all’accordo con le
Regioni si provvede all’assunzione di 3.000
« navigator », cioè di 3.000 persone, nu-
mero dimezzato rispetto alla previsione
iniziale che con un contratto di collabo-
razione, quindi a loro volta precari, do-
vranno guidare, in stretta connessione con
i centri per l’impiego, i beneficiari del
reddito di cittadinanza all’inserimento nel
mercato del lavoro;

nella stessa Anpal ci sono 654 ope-
ratori precari che da un anno chiedono la
stabilizzazione dei loro posti di lavoro
prima di procedere a nuove assunzioni,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa al fine
di adottare ulteriori iniziative normative
volte a modificare la disciplina della presa
in carico prevedendo che nuclei familiari
beneficiari del Rdc con figli di età minore
di 18 anni abbiano accesso, in prima
istanza, alla valutazione multidimensio-
nale e al percorso di accompagnamento
all’inclusione sociale.

9/1637-AR/131. Buratti.

La Camera,

premesso che:

le organizzazioni sindacali da
tempo hanno lanciato unitariamente un

grave allarme relativo all’Arsenale e per gli
Enti che gravitano intorno alla base na-
vale;

nonostante gli annunci il rischio è
una grave fase di stallo e di indebolimento
del comparto;

attualmente in Arsenale lavorano
639 addetti con una dotazione organica
teorica di 735 unità;

l’età media è compresa tra i 57 e i
62 anni;

al previsto blocco delle assunzioni
si aggiunge ora l’effetto della introduzione
della cosiddetta « quota cento » che pro-
vocherà la fuoriuscita di ulteriori unità
lavorative;

complessivamente tra pensiona-
menti previsti nel triennio 2019/20121 e
l’applicazione di quota 100 secondo le
organizzazioni sindacali saranno ben 170
le unità lavorative che verranno meno;

il risultato finale rischia di essere
un dimezzamento delle unità in servizio
pregiudicando la funzionalità dell’impor-
tante base militare;

ad oggi il Governo ha disatteso tutti
gli impegni assunti per il rilancio dell’Ar-
senale,

impegna il Governo

considerati gli effetti della previsione nor-
mativa di « quota cento » di cui al presente
provvedimento a provvedere in tempi ra-
pidi misure finalizzate a sbloccare le
nuove assunzioni per l’Arsenale di La
Spezia assicurando adeguati investimenti
per un polo strategico per la difesa ita-
liana e per l’economia del territorio.

9/1637-AR/132. Paita.

La Camera,

premesso che:

con i decreti Legislativi 30 giugno
1994. n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103 si
avvia la privatizzazione degli Enti di Pre-
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videnza ed Assistenza dei Liberi Profes-
sionisti, attuazione dei propositi inseriti
nella legge finanziaria del 1994, con le
quali il Governo Ciampi si proponeva di
attuare un riordino degli istituti e dei
regimi previdenziali e assistenziali allora
esistenti;

tali enti svolgono la funzione di
assicurare prestazioni pensionistiche di se-
condo livello che, correlate allo standard
di reddito percepito nella vita attiva pro-
fessionale, dovrebbero essere di maggior
favore;

nel giugno del 1994 suddetti Enti si
consociano nell’Associazione degli Enti
Previdenziali Privati –AdEPP –, struttura
che oggi conta l’adesione di 19 Casse di
previdenza privata e rappresenta oltre 1.5
milioni di professionisti. Soggetto non ri-
conosciuto che si pone l’obiettivo di ap-
prossimare l’autonomia privata degli Enti
stessi con la funzione pubblica esercitata;

che l’insieme degli Enti associati
all’Adepp vede al suo interno tra personale
dirigente, personale amministrativo, per-
sonale tecnico, circa duemila ottocento
impiegati,

premesso che:

Il Quadro di Sintesi presentato
dalla Covip nel mese di Ottobre 2018
segna una crescita delle attività totali delle
Casse, dal 2011 al 2017, pari a comples-
sivamente a + 53,2 per cento, da 55,7 a
85,3 miliardi di euro.

Alla fine del 2017, Fattivo delle
Casse ammonta a 85,3 miliardi di euro,
con un aumento rispetto al 2016 di 5,3
miliardi (+ 6,6 per cento).

Gli Enti di Previdenza privati sono
sottoposti al controllo dei Ministeri vigi-
lanti – Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali e Ministero dell’economia e
delle finanze –, della Corte dei conti, della
Commissione parlamentare bicamerale di
controllo sugli organismi gestori della pre-
videnza obbligatoria, nonché per

effetti del DL 98/2011, anche al controllo
sulla gestione delle risorse finanziarie da
parte della Covip.

Il CCNL del Personale dipendente
è, ad oggi, in regime di prorogatio,

impegna il Governo

ad avviare una verifica del dettato nor-
mativo istituente il comparto della Previ-
denza Privata e a valutare le possibili
iniziative volte a favorire una prossima
apertura del negoziato tra l’Associazione
degli Enti Previdenziali Privatizzati e le
Organizzazioni Sindacali al fine di giun-
gere quanto prima ad un nuovo testo
contrattuale capace di adeguare le esi-
genze delle parti contraenti ad un contesto
lavorativo e organizzativo profondamente
mutato, dopo vent’anni dalla prima appli-
cazione.

9/1637-AR/133. Paolo Russo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame con-
tiene, all’articolo 27, disposizioni in mate-
ria di giochi; il 4 luglio 2017 è stato
firmato a Roma da parte dell’Agenzia delle
dogane e dei Monopoli un protocollo d’in-
tesa con i regolatori di Francia, Spagna e
Portogallo per la costituzione di un « mer-
cato unico » del poker on line, la cosiddetta
« liquidità internazionale condivisa »;

tale iniziativa ha trovato seguito
applicativo negli Stati suddetti ma non in
Italia. A detta degli operatori internazio-
nali di poker on line, l’accordo ha deter-
minato un rilancio importante di tale
offerta di gioco poiché sono aumentati in
misura significativa i montepremi massimi
e la raccolta;

secondo notizie di stampa uno dei
principali operatori internazionali, inter-
venendo al salone del gaming « Ice VOX »
di Londra, avrebbe raccontato gli effetti
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della liquidità condivisa in questo modo:
« più giorni di attività, più giocatori unici
ogni trimestre, più depositi netti »;

l’attuazione in Italia della « liqui-
dità internazionale condivisa » sul poker
on line determinerebbe un effetto un ef-
fetto dirompente per i giocatori nazionali,
abituati a piattaforme on line di conces-
sionari italiani che offrono un gioco meno
rischioso e con puntate più basse;

tale eventuale offerta aumente-
rebbe il rischio di dipendenza di dipen-
denza da gioco d’azzardo per i clienti ed
avrebbe un effetto negativo per la raccolta
degli operatori nazionali con impatto ne-
gativo sul gettito e sull’occupazione di
settore;

la « liquidità internazionale condi-
visa » andrebbe palesemente contro le li-
nee guida antiriciclaggio in materia di
gioco legale appena varate dall’Agenzia
delle dogane e dei Monopoli ed estrema-
mente stringenti anche sulla rete fisica
oltre sul gioco a distanza;

l’attuazione dell’Accordo del 6 lu-
glio 2017 sarebbe un atto politico palese-
mente in contrasto con le scelte del legi-
slatore che negli ultimi mesi ha varato più
provvedimenti finalizzati alla protezione
del giocatore, della salute, alla riduzione
dell’offerta, alla lotta al gioco illegale e al
riciclaggio,

impegna il Governo

a dare mandato all’Agenzia delle dogane e
dei monopoli di non attuare l’Accordo
firmato in data 4 luglio 2017 con i rego-
latori di Francia, Spagna e Portogallo
relativamente alla « liquidità internazio-
nale condivisa » e di rescindere unilateral-
mente e formalmente lo stesso nei tempi
più brevi possibile.

9/1637-AR/134. Cortelazzo, Bond, Ba-
ratto.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento sottoposto al no-
stro esame ha introdotto, in via sperimen-

tale, per il periodo 2019- 2021 – una
nuova fattispecie di conseguimento del
trattamento pensionistico, in alternativa
alla pensione di vecchiaia per la quale,
attualmente, trova applicazione un requi-
sito anagrafico di 67 anni, in aggiunta alle
ipotesi già vigenti per le quali l’ordina-
mento riconosca il diritto alla pensione
anticipata;

in questo contesto gli enti previ-
denziali privati di cui al decreto legislativo
509/1994 e al decreto legislativo 103/96
dovrebbero poter gestire in maniera più
autonoma ed incisiva le loro scelte in
materia di « welfare integrato » a favore e
tutela dei loro iscritti anche in considera-
zione di fattori concomitanti quali l’invec-
chiamento della platea degli iscritti, i cali
di reddito dei liberi professionisti e le
continue e radicali trasformazioni del
mercato del lavoro;

si ricorda che gli enti previdenziali
privati di cui al decreto legislativo 509/
1994 e al decreto legislativo 103/96 non
beneficiano di alcun trasferimento e, o,
finanziamento pubblico, e non godono di
alcuna garanzia da parte dello Stato, per
quanto attiene a un’eventuale situazione di
disavanzo, essendo, anzi, previsto il ricorso
alla liquidazione coatta amministrativa
laddove sia impossibile ripristinare l’ori-
ginario equilibrio economico-finanziario.
Pertanto norme che introducono sanatorie
o cancellazione dei crediti delle casse
producono un danno importante, sia per
le casse che avranno così minori entrate,
sia per i singoli che, in base ai regola-
menti, non potranno utilizzare gli anni
« cancellati ». In tale contesto occorre-
rebbe, sempre rinviare ai regolamenti delle
singole Casse, aventi oggi sistemi e regole
specifiche;

quindi sono i contributi privati de-
gli iscritti alle casse che garantiscono loro
la pensione, e lo Stato non dovrebbe
intervenire con esplicito divieto di legge,
poiché i liberi professionisti che non ver-
sano i contributi per il numero preciso di
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anni previsti dalla legge, perdono contri-
buti e diritto alla pensione, a differenza di
quanto accade nel settore dei lavoratori
dipendenti;

in merito, le Casse hanno autono-
mia regolamentare nell’ambito dell’auto-
sufficienza finanziaria e al contempo de-
vono rispettare il vincolo della sostenibilità
a 50 anni, tenendo conto dell’andamento
demografico professionale delle proprie
platee di riferimento. Inoltre, « agli enti
stessi non sono consentiti finanziamenti
pubblici diretti o indiretti, con esclusione
di quelli connessi con gli sgravi e la
fiscalizzazione degli oneri sociali » (decreto
legislativo 509/1994). Pertanto, non si po-
trebbero imporre riforme in materia di
previdenza ex lege dall’esterno, ma preve-
dere e autorizzare le singole Casse all’in-
troduzione di strumenti di flessibilità pen-
sionistica attraverso propri regolamenti,
così da poter tener in conto i dati rilevabili
dai propri bilanci tecnici;

la normativa dovrebbe essere
quindi armonizzata con quella introdotta
dall’ultima legge di bilancio, la quale è
stata approvata pur senza aver adeguato i
regolamenti detti e senza aver svolto un’a-
nalisi di impatto sui bilanci tecnici. Man-
canza a che rischia di far rimanere inat-
tuata la normativa approvata con la legge
di bilancio stessa;

ci si riferisce al così detto saldo e
stralcio in base al quale i lavoratori au-
tonomi e i liberi professionisti possono
versare i contributi previdenziali omessi
negli anni in misura ridotta, solo nel caso
in cui versino in una condizione di diffi-
coltà economica,

impegna il Governo

ad adottare, con il primo provvedimento
ritenuto utile, le opportune modifiche nor-
mative per consentire alla Casse in que-
stione la possibilità di gestire con maggiore
autonoma ed incisività le scelte in materia
di welfare integrato a favore e a tutela dei
propri iscritti e a modificare, altresì, il
comma 185 dell’articolo 1 della legge 145/

2018 consentendo un adeguamento dei
regolamenti e l’analisi di impatto sui bi-
lanci tecnici, per riconoscere alle casse
previdenziali private la possibilità di veri-
ficare l’impatto della normativa stessa,
ribadendo che né il decreto-legge 8 gen-
naio 2019, n. 4 né il progetto di legge di
conversione in legge dispongono nel senso
qui proposto.

9/1637-AR/135. Pentangelo.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge n. 4 del 2019 reca
Disposizioni urgenti in materia di reddito
di cittadinanza e di pensioni prevede al
Capo I le misure relative all’istituzione di
una misura di politica attiva del lavoro
definita Reddito di cittadinanza;

all’articolo 12, al fine di rafforzare
le politiche attive del lavoro, è prevista
l’adozione, entro quindici giorni dall’en-
trata in vigore della legge di conversione
del decreto-legge in esame, del Piano stra-
ordinario di potenziamento dei centri per
l’impiego e delle politiche attive del lavoro,
di durata triennale e che può essere ag-
giornato con cadenza annuale, con il quale
si individuano specifici standard di servi-
zio per l’attuazione dei livelli essenziali
delle prestazioni in materia e i connessi
fabbisogni di risorse umane e strumentali
delle regioni e delle province autonome,
nonché gli obiettivi relativi alle politiche
attive del lavoro in favore dei beneficiari
del reddito di cittadinanza;

con il Piano straordinario di cui
sopra si disciplina il riparto e le modalità
di utilizzo delle risorse di cui alla legge di
Bilancio 2019 (Legge n. 145 del 2018,
articolo 1 comma 258, primo periodo); a
valere sulle medesime risorse, nel limite di
90 milioni di euro per l’anno 2019, di 130
milioni di euro per l’anno 2020 e di 50
milioni di euro per l’anno 2021, all’articolo
12 si autorizza la spesa a favore di ANPAL
Servizi Spa, per consentire la selezione,
mediante procedura selettiva pubblica,
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delle professionalità necessarie ad orga-
nizzare l’avvio del reddito di cittadinanza,
la stipulazione di contratti, nelle forme di
incarichi di collaborazione, nonché la for-
mazione e l’equipaggiamento dei soggetti
selezionati, la gestione amministrativa e il
coordinamento delle loro attività, al fine di
svolgere le azioni di assistenza tecnica alle
regioni e alle province autonome previste
dal comma 3 del richiamato articolo 12;

l’Agenzia nazionale per le politiche
attive del lavoro (ANPAL) istituita con
decreto legislativo n. 150 del 2015 a de-
correre dal 2017 è socio unico di ANPAL
Servizi S.p.A.;

ANPAL Servizi S.p.A. opera sotto il
controllo di ANPAL che ne determina
indirizzi e obiettivi per la promozione
dell’occupazione in Italia e all’estero e
supporta la medesima Agenzia nella rea-
lizzazione delle politiche attive del lavoro
a favore di persone in cerca di occupa-
zione; nel rafforzamento dei servizi per
l’impiego a favore delle fasce particolar-
mente svantaggiate (migranti, vittime di
tratta e sfruttamento lavorativo, persone
svantaggiate ai sensi della legge n. 381 del
1991 e del decreto legislativo n. 276 del
2003 e beneficiari del reddito di inclu-
sione) e nella ricollocazione dei disoccu-
pati in NASPI, in DIS-COLL per collabo-
ratori e precari; attualmente in ANPAL
Servizi S.p.A. sono impiegati oltre 650
lavoratrici e lavoratori che svolgono pre-
valentemente attività di assistenza tecnica
presso i centri per l’impiego su tutto il
territorio nazionale;

questo personale è assunto in mi-
nima parte (poco più di 100) con contratti
di lavoro a tempo determinato, per i quali
è prevista una disposizione di recluta-
mento con una dotazione finanziaria co-
munque non sufficiente a garantire la
stabilizzazione di tutti in tempo determi-
nato, ma la restante e maggior parte è
impiegata con contratti di collaborazione
rappresentando così un evidente para-
dosso considerato che proprio chi opera
nei centri per l’impiego a supporto dei
servizi per il lavoro e per i disoccupati e

i precari si trova ad essere egli stesso un
precario dall’incerto futuro; nella seduta
n. 97 dell’8 dicembre 2018, il Governo ha
accolto l’ordine del giorno 9/01334-AR/243
impegnandosi, con riguardo alle disposi-
zioni di cui al comma 141 dell’articolo 1,
della legge di Bilancio 2019, per l’assun-
zione di personale da parte delle regioni al
fine di rafforzare i servizi per l’impiego, di
prevedere, nel rispetto dei vincoli di fi-
nanza pubblica, il reclutamento « in via
prioritaria e con riserva di posti del per-
sonale in servizio presso ANPAL Servizi
S.p.A. » impiegato con incarichi di colla-
borazione presso i centri per l’impiego nei
vari territori regionali,

impegna il Governo

al fine di rafforzare con adeguata tempe-
stività ed efficacia le politiche attive del
lavoro e i servizi per l’impiego, a dare
seguito all’impegno già assunto nel corso
dell’esame della legge di Bilancio 2019,
come richiamato in premessa e, nelle
more di tale attuazione, a promuovere
presso ANPAL Servizi S.p.A. l’avvio di un
piano di stabilizzazioni delle lavoratrici e
dei lavoratori attualmente impiegati con
incarichi di collaborazione, individuando
in via prioritaria i soggetti che già svolgono
attività di assistenza tecnica presso i centri
per l’impiego.

9/1637-AR/136. Polverini.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge n. 4 del 2019 reca
Disposizioni urgenti in materia di reddito
di cittadinanza e di pensioni prevede al
Capo 1 le misure relative all’istituzione di
una misura di politica attiva del lavoro
definita Reddito di cittadinanza;

l’articolo 4 dispone che il Reddito
di cittadinanza sia subordinato alla dichia-
razione di immediata disponibilità al la-
voro, da parte dei componenti il nucleo
familiare maggiorenni, nonché alla sotto-
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scrizione, da parte degli stessi, di un Patto
per il lavoro o di un Patto per l’inclusione
sociale; il Patto per il lavoro è sottoscritto
presso i centri per l’impiego, ovvero presso
altri soggetti accreditati per l’erogazione
dei servizi per il lavoro, laddove previsto
dalle normative regionali;

il Patto per l’inclusione sociale, in-
vece, è sottoscritto coinvolgendo oltre che
i centri per l’impiego anche i servizi sociali
dei territori competenti;

al comma 8, alle lettere a) e b) sono
definiti i doveri cui sono tenuti i benefi-
ciari del Reddito di cittadinanza che sot-
toscrivono il Patto per il lavoro: a) colla-
borare alla definizione del Patto per il
lavoro; b) accettare espressamente gli ob-
blighi e rispettare gli impegni previsti nel
Patto per il lavoro;

nello specifico, ai sensi della lettera
b), ai numeri da 1) a 5) sono indicati gli
obblighi per il beneficiario: 1) registrarsi
sulla piattaforma digitale prevista all’arti-
colo 6, anche per mezzo dei portali re-
gionali, laddove presenti, con l’impegno di
consultarla quotidianamente a dimostra-
zione della ricerca attiva del lavoro; 2)
svolgere tale ricerca attiva verificando la
presenza di nuove offerte di lavoro, se-
condo quanto definito dallo stesso Patto
per il lavoro sottoscritto che individua,
altresì, il diario delle attività che devono
essere svolte settimanalmente; 3) accettare
di essere avviato alle attività individuate
nel Patto per il lavoro; 4) sostenere i
colloqui psicoattitudinali e le eventuali
prove di selezione finalizzate all’assun-
zione, con attinenza alle competenze cer-
tificate; 5) accettare almeno una offerta di
lavoro sulle tre ricevute e individuate
come congrue;

i dati ISTAT al 1o marzo 2019
delineano un mercato del lavoro italiano
ancora maglia nera in Europa su lavoro
giovanile e femminile. Nonostante il tasso
di occupazione risulti tendenzialmente
stabile, resta preoccupante il dato della
disoccupazione che si continua ad atte-

starsi al 10,5 per cento con quella giova-
nile che addirittura aumenta dello 0,3 per
cento rispetto a dicembre 2018, attestan-
dosi al 33 per cento;

gli esperti disegnano un quadro
fosco per l’economia del Paese, dopo la
pubblicazione dei dati ISTAT che dimo-
strano come la crescita si sia fermata e
che difficilmente si arriverà al +0,5 per
cento di Pil che si stimava appena qualche
mese fa a dicembre 2018;

la rete pubblica dei servizi per il
lavoro è composta da 552 centri per l’im-
piego (Cpi) la cui competenza è delle
regioni e in alcuni casi demandata alle
città metropolitane o alle province. Dalle
rilevazioni risulta che solo il 3,4 per cento
dei soggetti che si rivolgono ai Centri per
l’impiego ha trovato lavoro attraverso i
loro servizi. La metà dei Cpi risulta ca-
rente di strumentazioni informatiche e
digitali (il 72 per cento si trova nel Sud e
nelle Isole). Le misure di rafforzamento
previste dal provvedimento prima di en-
trate a regime e permettere le previste
ricadute positive sull’intero sistema neces-
siteranno di tempo;

fatte salve tali premesse, è preve-
dibile e assai credibile che i beneficiari del
Rdc non riceveranno le tre offerte di
lavoro di cui all’articolo 4 del provvedi-
mento in esame e che probabilmente le
imprese continueranno a registrare rile-
vanti difficoltà ad effettuare assunzioni a
tempo indeterminato e pieno, come pre-
visto dall’articolo 8, ai fini dell’accesso agli
incentivi;

in tal senso appare opportuno pre-
vedere tra gli obblighi di cui al richiamato
articolo 4 comma 8 ulteriori tipologie di
rapporto lavorativo e formativo volte a
favorire e snellire l’inserimento dei bene-
ficiari del Rdc al mondo del lavoro, in
particolare di quelli più giovani o con
necessità di riqualificazione professionale,

impegna il Governo

a prevedere, attraverso ulteriori iniziative
normative, l’introduzione tra gli obblighi
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di cui all’articolo 4, comma 8, lettera b) di
accettare le offerte di stage formativo
presso aziende che abbiano dichiarato la
propria disponibilità ai centri per l’im-
piego di competenza, secondo specifiche
modalità da individuare nel medesimo
Patto per il lavoro sottoscritto.

9/1637-AR/137. Zangrillo, Rosso.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge n. 4 del 2019 reca
Disposizioni urgenti in materia di reddito
di cittadinanza e di pensioni prevede al
Capo II le misure relative all’avvio di una
misura pensionistica sperimentale per il
triennio 2019-2021 volta a permettere l’ac-
cesso anticipato al trattamento previden-
ziale;

in particolare all’articolo 23, si di-
spone il riconoscimento del trattamento di
fine servizio per i dipendenti pubblici,
anticipato rispetto alla normativa vigente,
attraverso l’accesso ad un importo finan-
ziabile tramite istituti di credito;

l’ammontare dell’importo finanzia-
bile è limitato comunque a 45.000 euro,
somma che per un dipendente medio della
PA appare già oggi comunque finanziabile
senza alcuna ulteriore misure legislativa;

il comparto della pubblica ammi-
nistrazione ha vissuto una stagione di forte
compressione e di tagli, tendenzialmente
lineari e indiscriminati a partire dal de-
creto-legge n. 138 del 2011, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 148 del 2011,
adottato con urgenza in considerazione del
quadro di instabilità finanziaria al quale il
Paese è stato sottoposto, in principal modo
dalle pressioni internazionali, passando
per il decreto-legge n. 201 dello stesso
anno, meglio noto come decreto « Salva
Italia », convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 214 del 2011, attraverso il
quale il Governo Monti introdusse, all’ar-
ticolo 24, la cosiddetta « riforma Fornero »
del sistema pensionistico, fino al varo di
numerose disposizioni successive, quali

quelle contenute nel decreto-legge n. 95
del 2012, recante disposizioni urgenti per
la revisione della spesa pubblica, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 135
del 2012, e ancora nel decreto-legge n. 101
del 2013, per la razionalizzazione nelle
pubbliche amministrazioni (Governo
Letta), convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 125 del 2013. e il successivo
decreto-legge n. 90 del 2014, di riforma
della pubblica amministrazione (Governo
Renzi), convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 114 del 2014, e infine alla legge di
stabilità dello stesso anno (legge n. 190 del
2014);

la disciplina di erogazione del TFR
o del TFS modificata ai sensi del combi-
nato disposto dei provvedimenti citati rap-
presenta oggi, di fatto, un elemento di
oggettiva disparità tra lavoratori del set-
tore pubblico e del settore privato che,
vale la pena sottolinearlo, la norma recata
dall’articolo 23 non mira concretamente a
disinnescare;

per i lavoratori del pubblico im-
piego, infatti, come specificato ampia-
mente dalle circolari dell’INPS n. 73 del 5
giugno 2014 e n. 154 del 17 settembre
2015, a seconda delle cause di cessazione
del rapporto di lavoro, i tempi di attesa
per l’erogazione del TFR o del TFS va-
riano da un minimo di 105 giorni, in caso
di decesso o inabilità del lavoratore, ad un
massimo di oltre due anni per una serie di
casi, tra i quali la pensione anticipata. Per
quanto riguarda i lavoratori del settore
privato, invece, i tempi di attesa per l’e-
rogazione del TFR variano in base alla
contrattazione collettiva: ad esempio, nel
settore terziario si dispone che venga ero-
gato entro trenta giorni dal termine del
rapporto, mentre nel settore del commer-
cio il termine è fino al quarantacinque-
simo giorno dalla cessazione del rapporto
di lavoro;

ulteriore profilo di discriminazione
tra il settore pubblico e quello privato è
rappresentato dalla previsione di tempi
ampiamente dilatati nell’erogazione del
TFS in considerazione dell’ammontare
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complessivo del trattamento stesso, ai
sensi dei commi da 7 a 9 dell’articolo 12
del decreto-legge n. 78 del 2010, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 122
del 2010; previsione successivamente mo-
dificata, in via peggiorativa per i dipen-
denti del pubblico impiego, dall’articolo 1,
comma 484, lettera a), della legge n. 147
del 2013 (legge di stabilità 2014);

in particolare, la disposizione di cui
al richiamato articolo 12, comma 7, pre-
vede le seguenti modalità e tempi di ero-
gazione: a) un unico importo annuale se
l’ammontare complessivo è pari o inferiore
a 50.000 euro; b) due importi annuali se
l’ammontare complessivo è superiore a
50.000 euro e inferiore a 100.000 euro;

in tal caso la prima tranche è pari
a 50.000 euro e la seconda è pari al
corrispettivo mancante; c) tre importi an-
nuali se l’ammontare complessivo è supe-
riore a 100.000 euro; in tal caso la prima
e la seconda tranche sono entrambe pari
a 50.000 euro, la terza è pari al corrispet-
tivo mancante;

presso la Camera dei deputati è
stata presentata il 28 settembre 2018, e
annunziata il successivo 1 o ottobre 2018,
la proposta di legge n. 1212. Novelli e
altri, recante Modifiche alla disciplina in
materia di pagamento e di termini di
erogazione dei trattamenti di fine rapporto
e di fine servizio volta proprio a modifi-
care in maniera sostanziale la normativa
vigente al fine di dare effettiva e concreta
parità di trattamento tra lavoratori del
settore privato e lavoratori del pubblico
impiego;

sebbene taluni interventi possano
ritenersi giustificati con riguardo alle spe-
cifiche e particolarmente critiche contin-
genze, appare oggi anacronistico e del
tutto discriminatorio, quando non vessa-
torio, il diverso regime di trattamento
vigente tra dipendenti del settore privato e
dipendenti della PA,

impegna il Governo

a prevedere, in maniera strutturale e nel
rispetto dei vincoli di finanza pubblica, la

riduzione dei termini per la liquidazione
dei TFS e rivederne la disciplina di ra-
teizzazione degli importi al fine di ridurre
la periodicità delle rate e incrementare gli
importi di soglia massimi erogabili in
ciascuna rata, così da rimuovere l’assurda
discriminazione messa in atto nell’arco del
tempo dai Governi.

9/1637-AR/138. Novelli.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge n. 4 del 2019 reca
Disposizioni urgenti in materia di reddito
di cittadinanza e di pensioni prevede al
Capo I le misure relative all’istituzione di
una misura di politica attiva del lavoro
definita Reddito di cittadinanza; l’articolo
8 reca incentivi per l’impresa e per il
lavoratore;

i dati ISTAT al 1o marzo 2019
delineano un mercato del lavoro italiano
ancora maglia nera in Europa su lavoro
giovanile e femminile. Nonostante il tasso
di occupazione risulti tendenzialmente
stabile, resta preoccupante il dato della
disoccupazione che si continua ad atte-
starsi al 10,5 per cento con quella giova-
nile che addirittura aumenta dello 0,3 per
cento rispetto a dicembre 2018, attestan-
dosi al 33 per cento; gli esperti disegnano
un quadro fosco per l’economia del Paese,
dopo la pubblicazione dei dati ISTAT che
dimostrano come la crescita si sia fermata
e che difficilmente si arriverà al + 0,5 per
cento di Pil che si stimava appena qualche
mese fa, a dicembre 2018;

la rete pubblica dei servizi per il
lavoro è composta da poco più di 550
centri per l’impiego (Cpi) la cui compe-
tenza è delle regioni e in alcuni casi
demandata alle città metropolitane o alle
province; risulta che poco più del tre per
cento dei soggetti che si rivolgono ai Centri
per l’impiego ha trovato lavoro attraverso
i loro servizi;
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più della metà dei Cpi è carente in
termini di strumentazioni informatiche e
digitali (la maggior parte nel Sud e nelle
Isole);

le misure di rafforzamento previste
dal provvedimento prima di entrare a
regime e permettere le presunte ricadute
positive sull’intero sistema occupazionale
necessiteranno di tempo; fatte salve tali
premesse, è prevedibile e assai credibile
che i beneficiari del Rdc non riceveranno
le tre offerte di lavoro di cui all’articolo 4
del provvedimento in esame e che proba-
bilmente le imprese continueranno a re-
gistrare rilevanti difficoltà ad effettuare
assunzioni a tempo indeterminato e pieno,
come previsto dall’articolo 8, ai fini del-
l’accesso agli incentivi,

impegna il Governo

introdurre percorsi di riqualificazione
professionale, di così detto « reskilling »,
per i beneficiari di Reddito di cittadi-
nanza, che prevedano un numero consi-
stente di ore di formazione (almeno 300)
per consentire alle persone di trovare
un’occupazione anche in un settore di-
verso da quello in cui ha maturato espe-
rienza o con più alte opportunità di in-
serimento lavorativo.

9/1637-AR/139. Rosso, Zangrillo.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge n. 4 del 2019 reca
Disposizioni urgenti in materia di reddito
di cittadinanza e di pensioni prevede al
Capo I le misure relative all’istituzione di
una misura di politica attiva del lavoro
definita Reddito di cittadinanza;

il reddito di cittadinanza è defini-
tivo altresì quale misura di contrasto alla
povertà; l’articolo 2 del disegno di legge in
esame, riconosce ai nuclei familiari in
possesso di taluni requisiti l’accesso al
Reddito di cittadinanza. In particolare, per
l’accesso al beneficio concorrono cumula-

tivamente diversi requisiti, tra i quali
quello del criterio della cittadinanza, re-
sidenza e del soggiorno;

con riferimento al requisito della
residenza appare evidente il rischio di
esserne esclusi per la stragrande maggio-
ranza di persone che versano in condizioni
di povertà estrema e che sono senza fissa
dimora, o vivono in fatiscenti abitazioni,
spesso non definibili nemmeno tali: in tal
senso a titolo esemplificativo vale la pena
richiamare il caso della baraccopoli della
città di Messina, una delle più vecchie
realtà di questo tipo che, eredità del
tragico terremoto nel 1908; la gravità in
termini di degrado igienico sanitario, con
riguardo specifico al caso messinese, è
peggiorata con il forte implemento del
numero di nuove baracche abusive che
hanno creato in diverse zone di Messina
vere e proprie « favelas », zone dove la
latitanza dello Stato ha creato una sorta di
« area franca »;

è evidente che la situazione critica
di illegalità e degrado estremo del caso
messinese, come pure in altri casi su tutto
il territorio nazionale, necessita di un
immediato e massiccio intervento dello
Stato che non può più rimanere inerte, e
l’azione di contrasto alla povertà come lo
stesso Governo reputa di poter promuo-
vere nella mera misura del reddito di
cittadinanza potrebbe rappresentare una
valida occasione per dimostrare concreta-
mente cosa si intende fare nei riguardi di
chi versa in condizioni di povertà e disagio
estremo,

impegna il Governo

ai fini di contrastare effettivamente la
condizione di estrema povertà e disagio in
cui vivono numerose famiglie, come nel
caso di Messina di cui in premessa, di
prevedere, attraverso ulteriori iniziative
normative, che la misura del reddito di
cittadinanza, nella componente relativa al
sostegno delle spese di locazione, sia ri-
conosciuto anche a quanti vivono in aree
fatiscenti in assenza di immobili o abita-
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zioni, strettamente definibili come tali,
ovvero in baraccopoli come quella di Mes-
sina.

9/1637-AR/140. Siracusano.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge n. 4 del 2019 reca
Disposizioni urgenti in materia di reddito
di cittadinanza e di pensioni prevede al
Capo I le misure relative all’istituzione di
una misura di politica attiva del lavoro
definita Reddito di cittadinanza;

l’articolo 1 al comma 2 prevede che
l’istituto del reddito di cittadinanza as-
suma la denominazione di « pensione di
cittadinanza » nel caso di nuclei familiari
composti esclusivamente da uno o più
componenti di età pari o superiore a 67
anni, adeguata agli incrementi della spe-
ranza di vita (vedi infra), fermi restando
gli stessi requisiti di accesso e le stesse
regole di definizione previsti per il reddito
di cittadinanza, salva differente previsione.
Nel caso di nuclei già beneficiari del Rdc,
la Pensione di cittadinanza decorre dal
mese successivo a quello del compimento
del sessantasettesimo anno del compo-
nente del nucleo più giovane;

come introdotto nel corso dell’e-
same nelle commissioni XI e XII della
Camera, la Pensione di cittadinanza può
essere concessa anche nei casi in cui il
componente o i componenti del nucleo
familiare di età pari o superiore a 67 anni,
adeguata agli incrementi della speranza di
vita di cui al citato articolo 12 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convivano
esclusivamente con una o più persone in
condizione di disabilità grave o di non
autosufficienza, come definite dall’allegato
3 al regolamento di cui al decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri
n. 159 del 2013 di età inferiore al predetto
requisito anagrafico,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine

di adottare ulteriori iniziative normative
volte a prevedere che per le persone con
età pari ovvero superiore a 70 anni la
misura della pensione di cittadinanza
venga riconosciuta, con eventuale incre-
mento delle somme ricevute fino all’oc-
correnza dei 780 euro mensili, solo sulla
base dell’età anagrafica e del reddito per-
cepito senza ulteriori limitazioni.

9/1637-AR/141. Fatuzzo.

La Camera,

premesso che:

l’A.C. 1637, recante « Conversione
in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 28 gennaio 2019, n. 4, recante di-
sposizioni urgenti in materia di reddito di
cittadinanza e di pensioni », all’articolo 2
contiene disposizioni inerenti l’accesso al
reddito di cittadinanza e pensioni di cit-
tadinanza; il nostro Paese è caratterizzato
da una forte componente di residenti al-
l’estero, più di 5 milioni di cittadini iscritti
all’AIRE, che pur essendo cittadini italiani
a tutti gli effetti hanno la residenza in
Paesi esteri. Tali cittadini, alcune volte
tornano in Italia per svariati motivi ed
anche per il periodo della vecchiaia;

allo stato attuale, gli italiani all’e-
stero, nel provvedimento al nostro esame,
se tornano in Italia, devono aspettare gli
stessi tempi di residenza degli stranieri per
poter beneficiare del reddito e pensione di
cittadinanza pur essendo cittadini italiani;

in un contesto di globalizzazione
non possiamo dimenticare il ruolo degli
italiani all’estero per il nostro Sistema
Paese,

impegna il Governo

valutare la possibilità che i cittadini ita-
liani iscritti nel registro AIRE, dopo pochi
mesi dall’aver ristabilito la residenza ana-
grafica sul territorio nazionale, accedano
al reddito di cittadinanza ed alla pensione
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di cittadinanza, se in possesso dei requisiti
richiesti, senza dover aspettare i tempi di
residenza richiesti ai cittadini extracomu-
nitari.

9/1637-AR/142. Fitzgerald Nissoli, Fa-
tuzzo.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge n. 4 del 2019 reca
Disposizioni urgenti in materia di reddito
di cittadinanza e di pensioni prevede al
Capo 1 le misure relative all’istituzione di
una misura di politica attiva del lavoro
definita Reddito di cittadinanza;

l’articolo 4 dispone gli obblighi ine-
renti al Patto per il lavoro e al Patto per
l’inclusione sociale – relativi alla ricerca
attiva del lavoro, all’orientamento lavora-
tivo, alla formazione o riqualificazione
professionale, alle accettazioni delle of-
ferte di lavoro congrue, alla partecipazione
a progetti dei comuni;

nelle more del completamento del-
l’Anagrafe nazionale della popolazione re-
sidente, la verifica della sussistenza dei
requisiti di residenza e di soggiorno ri-
chiesti spetta ai comuni, secondo modalità
definite mediante accordo sancito in sede
di Conferenza Stato-città ed autonomie
locali che devono comunicarne l’esito al-
l’INPS per il tramite della Piattaforma
digitale istituita presso il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali nell’ambito
del SIUSS, finalizzata al coordinamento
dei comuni;

le casse dei comuni italiani, in
particolare quelli più piccoli, non presen-
tano risorse tali da poter avviare i progetti
specifici cui è richiesta l’adesione e la
disponibilità ai beneficiari del Rdc. L’at-
tività di controllo e verifica dei requisiti
può rappresentare altresì un aggravio delle
attività ordinarie già svolte,

impegna il Governo

a provvedere, nel rispetto dei vincoli di
finanza pubblica, a destinare risorse ap-

posite e adeguate in favore dei comuni ai
fini dei controlli, delle verifiche nonché dei
progetti di lavori socialmente utili attra-
verso cui impiegare i percettori di reddito
di cittadinanza.

9/1637-AR/143. Musella.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame, pre-
vede delle misure volte al contrasto della
povertà e al sostegno dei nuclei familiari,
attraverso l’erogazione di sussidi mensili;

è importante prevedere misure spe-
cifiche volte a sostenere i nuclei familiari,
attraverso trasferimenti monetari e mirate
politiche di welfare che consentano ai
medesimi nuclei, e in particolare quelli
con figli e magari con una situazione
economica più fragile, di affrontare la
quotidianità con maggiore serenità;

in questi anni, uno strumento utile
e importante di sostegno a molte famiglie
è stata la misura sperimentale, ma co-
munque prorogata negli anni, introdotta
con la legge n. 92 del 2012, con la quale
sono stati previsti dei contributi economici
per l’acquisto di servizi di baby sitting in
favore delle mamme al termine del pe-
riodo di congedo di maternità;

la legge di bilancio 2019, approvata
nel dicembre scorso non ha previsto al-
cuna proroga di detta misura, per cui da
quest’anno non risulta più rifinanziata,

impegna il Governo

a ripristinare il contributo introdotto in
via sperimentale con la legge n. 92 del
2012, di cui in premessa, quale importante
misura di sostegno per i nuclei familiari.

9/1637-AR/144. Fiorini, Palmieri.
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La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame all’arti-
colo 26-bis rifinanzia per gli anni 2019 e
2020 le misure in materia di ammortiz-
zatori sociali previste dall’articolo 22-bis
del decreto legislativo n. 148 del 2015 e
successive modificazioni. In particolare,
sono stanziati ulteriori 80 milioni di euro
per l’anno 2019 e 50 milioni di euro per
il 2020 per la prosecuzione di programmi
di CIGS per riorganizzazione, crisi azien-
dali e contratto di solidarietà. Detti im-
porti sono a carico del Fondo per l’occu-
pazione e la formazione di cui all’articolo
18, comma 1, lettera a) del decreto-legge
29 novembre 2008, n. 185;

durante lo svolgimento dell’esame
del provvedimento in sede consultiva
presso la Commissione V (Bilancio), il
Gruppo Forza Italia ha chiesto alla rap-
presentante del Governo di confermare
che con la copertura del citato articolo
26-bis, relativo alla proroga della cassa
integrazione guadagni straordinaria, venga
rispettato il vincolo di utilizzo nelle regioni
del Mezzogiorno dell’85 per cento delle
risorse del Fondo sociale per occupazione
e formazione;

a tale richiesta la rappresentante
del Governo ha fatto presente che in
relazione al vincolo di utilizzo dell’85 per
cento del Fondo sociale per occupazione e
formazione nelle regioni meridionali sulla
disposizione in questione è stato previa-
mente acquisito il parere favorevole della
Ministra per il Sud Barbara Lezzi, senza
fornire ulteriori dettagli tecnici,

impegna il Governo

ad adoperarsi al fine di garantire che con
la copertura dell’articolo 26-bis del prov-
vedimento in esame venga rispettato il
vincolo di utilizzo nelle regioni del Mez-
zogiorno dell’85 per cento delle risorse del
Fondo sociale per occupazione e forma-
zione.

9/1637-AR/145. Occhiuto.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame all’arti-
colo 20 comma 6 modifica la disciplina del
riscatto dei corsi di studio universitario,
relativamente a periodi da valutare con il
sistema contributivo. Le norme concer-
nono anche gli iscritti a cui si applichi il
sistema di calcolo cosiddetto misto (cioè,
sia retributivo sia contributivo, in base al
criterio del pro rata), purché, come detto,
i periodi oggetto di riscatto siano da va-
lutare secondo il sistema contributivo
(quindi, periodi o frazioni di periodo suc-
cessivi al 31 dicembre 1995); l’ambito di
applicazione non comprende i lavoratori
autonomi iscritti a forme pensionistiche
gestite da soggetti di diritto privato. La
novella approvata in sede referente pre-
vede che si possa optare per un calcolo
dell’onere del riscatto secondo un mecca-
nismo specifico, a prescindere dall’età
anagrafica del richiedente, eliminando la
previsione secondo cui la domanda deve
essere presentata entro il compimento del
quarantacinquesimo anno di età;

durante lo svolgimento dell’esame
del provvedimento in sede consultiva
presso la Commissione V (Bilancio), il
Gruppo Forza Italia ha chiesto alla rap-
presentante del Governo se la soppres-
sione, all’articolo 20, comma 6, del limite
di età di 45 anni per accedere al riscatto
degli anni di laurea con modalità agevo-
late, sia priva di effetti pregiudizievoli dal
punto di vista finanziario;

a tale richiesta è stato risposto,
senza che sia stata presentata alcuna re-
lazione tecnica al riguardo, che con rife-
rimento alla soppressione del limite di età
per accedere al riscatto degli anni di
laurea con modalità agevolate, per i pros-
simi 10 anni si prevedono esclusivamente
maggiori entrate contributive, rappresen-
tate dai contributi versati per effettuare il
riscatto. Pertanto tale modifica introdotta
in sede referente non dovrebbe richiedere
alcuna copertura finanziaria;

purtuttavia talune perplessità per-
mangono in quanto la norma approvata
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consente il riscatto della laurea a condi-
zioni agevolate anche a soggetti prossimi
alla pensione, i quali potrebbero essere
incentivati a valersene tanto per il conse-
guimento anticipato del diritto a pensione
quanto per l’incremento della relativa mi-
sura. Inoltre, tenendo conto della rimo-
zione del limite anagrafico, effetti onerosi
ad oggi non quantificati potrebbero pro-
dursi già nel primo decennio di applica-
zione delle disposizioni, ovvero entro l’o-
rizzonte temporale prescritto per la stima
di oneri pensionistici dall’articolo 17 della
legge 196 del 2009,

impegna il Governo

ad adoperarsi al fine fornire quanto prima
al Parlamento le opportune stime ed ele-
menti di valutazione relativi agli effetti di
onerosità conseguenti all’attuazione della
disposizione sul riscatto laurea di cui
all’articolo 20, comma 6 del provvedi-
mento in esame.

9/1637-AR/146. Mandelli.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni in materia di reddito di cit-
tadinanza e pensioni;

rilevato che l’attuale sistema di
controllo del requisito della residenza in
Italia di soggetti extracomunitari presenta
evidenti criticità, tali da non consentire, di
fatto, alle autorità competenti di verificare,
una volta concessa la residenza, la effet-
tiva persistenza nel tempo dei requisiti
sottesi alla concessione della residenza
stessa alla persona interessata;

considerato al requisito della resi-
denza è strettamente correlata la conces-
sione del reddito di cittadinanza, così
come gli altri benefici sociali erogati dal-
l’Inps,

impegna il Governo

a introdurre strumenti di verifica perio-
dica dell’effettiva residenza in Italia di
cittadini extracomunitari.

9/1637-AR/147. Bignami.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 5 del provvedimento in
esame individua le modalità di richiesta,
riconoscimento ed erogazione del benefi-
cio del reddito di cittadinanza che può
essere richiesto, tra gli altri, mediante
modalità telematiche presso i Centri di
assistenza fiscale (di cui all’articolo 32 del
decreto legislativo n. 241 del 1997), previo
convenzionamento con l’INPS e presso gli
istituti di patronato, competenti per il
ricevimento della domanda sia del Reddito
di cittadinanza, sia della Pensione di cit-
tadinanza (come definita dal precedente
articolo,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di rideterminare
in positivo i compensi spettanti ai centri
autorizzati di assistenza fiscale, nonché a
incrementare la dotazione del così detto
« Fondo partronati ».

9/1637-AR /148. Sarro, Paolo Russo.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame, al
Capo I introduce il reddito di cittadinanza
quale misura che dovrebbe garantire un
sussidio mensile per i soggetti meno ab-
bienti e riservato a chi non supera deter-
minate soglie di reddito;

il provvedimento purtroppo, come
denunciato con forza anche dalle diverse
associazioni, non considera con la neces-
saria attenzione il mondo della disabilità,
una realtà che necessiterebbe di una ben
maggiore tutela;
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con riguardo al valore massimo del
reddito familiare individuato per poter
beneficiare del reddito di cittadinanza,
questo deve essere moltiplicato per il cor-
rispondente parametro della scala di equi-
valenza, in relazione al numero di com-
ponenti del nucleo familiare, e se questi
siano o no maggiorenni;

durante l’esame nelle commissioni
referenti, si è riusciti a far approvare un
incremento, ma solamente da 2,1 a 2,2 del
parametro massimo da utilizzare in pre-
senza di famiglia numerosa e solo qualora
nel nucleo familiare siano presenti com-
ponenti in condizione di disabilità grave o
di non autosufficienza;

un incremento dello 0,1 che risulta
chiaramente insufficiente, visto che si tra-
durrebbe in circa 50 euro e solamente in
caso di famiglia numerosa qualora vi sia
un disabile grave o non autosufficiente,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi del sud-
detto incremento dello 0,1, da 2,1 a 2,2 del
parametro della scala di equivalenza nel
solo caso di famiglia numerosa qualora vi
sia un disabile grave o non autosufficiente,
prevedendo un aumento del medesimo
parametro al fine di riconoscere un do-
veroso maggiore beneficio ai nuclei fami-
liari nei quali sia presente un disabile
grave o non autosufficiente.

9/1637-AR/149. D’Ettore, Pedrazzini,
Polverini, Zangrillo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame non pre-
vede, in alcuna forma e in alcun modo,
alcun aumento dei trattamenti assisten-
ziali per minorazioni civili di cui siano già
titolari le persone in possesso del ricono-
scimento del relativo status e che rientrino
in specifici limiti reddituali personali; in
questi anni, fra i tanti interventi compiuti

non si è mai provveduto ad impegnare
risorse per cominciare ad aumentare le
suddette tutele all’invalidità;

peraltro la previsione di un soste-
gno agli invalidi deriva da una precisa
disposizione costituzionale. La nostra
Carta, infatti, all’articolo 38, primo
comma, prevede che « ogni cittadino ina-
bile al lavoro e sprovvisto dei mezzi ne-
cessari per vivere ha diritto al manteni-
mento e all’assistenza sociale ». E dunque
gli assegni di invalidità, nelle loro varie
forme devono rispondere a questa esi-
genza;

tutti gli studi hanno da tempo se-
gnalato l’esistenza di una relazione tra
disabilità e deprivazione socioeconomica,
che richiede di essere affrontata con mi-
rate politiche e misure di contrasto,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di avviare un
programma finalizzato all’aumento delle
pensioni di inabilità e degli assegni di
invalidità, attualmente assolutamente in-
sufficienti.

9/1637-AR/150. Brambilla, Versace, Dal-
l’Osso.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame del-
l’Aula, al Capo I introduce il reddito di
cittadinanza quale misura che dovrebbe
garantire un sussidio mensile per i soggetti
meno abbienti e riservato a chi non supera
determinate soglie di reddito;

il disegno di legge, come denun-
ciato con forza anche dalle diverse asso-
ciazioni, non considera con la necessaria
attenzione il mondo della disabilità, una
realtà che necessiterebbe di una ben mag-
giore tutela;

in particolare l’articolo 2, comma
3, prevede che sia escluso dal diritto al
Reddito di cittadinanza il componente di-
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soccupato del nucleo familiare, a seguito
di dimissioni volontarie, nei dodici mesi
successivi alla data delle dimissioni;

per una famiglia con in presenza
una persona disabile non autosufficiente,
escludere, come prevede il citato articolo
2, comma 3, dal reddito di cittadinanza chi
si è licenziato volontariamente significa
non avere piena consapevolezza delle dif-
ficoltà familiari conseguenti alla presenza
di una persona non autosufficiente. E
frequente infatti che familiari caregiver,
impegnati nell’assistenza, siano costretti
dalla scarsa offerta di servizi assistenziali,
ad abbandonare il lavoro attivandosi nella
sostituzione dello Stato per garantire so-
pravvivenza e vita dignitosa al proprio
familiare con grave disabilità,

impegna il Governo

a prendere le opportune iniziative al fine
di integrare la norma di cui all’articolo 2,
comma 3, affinché non sia prevista l’e-
sclusione dal diritto al reddito di cittadi-
nanza, per il soggetto che si è licenziato
volontariamente qualora queste dimissioni
volontarie siano state conseguenti a im-
pellenti necessità assistenziali dovute alle
condizioni di non autosufficienza perso-
nali o di un familiare convivente.

9/1637-AR/151. Versace, Gelmini, Dal-
l’Osso, Zangrillo, Polverini, Pedrazzini,
Cortelazzo.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame, intro-
duce il reddito di cittadinanza quale mi-
sura che dovrebbe garantire un sussidio
mensile per i soggetti meno abbienti e
riservato a chi non supera determinate
soglie di reddito;

la suddetta misura, per come è
stata pensata, va a penalizzare i nuclei
familiari più numerosi: a) il provvedi-
mento prevede invece un reddito minimo
di 500 euro mensili più 280 euro nella

forma di contributo per l’affitto, e la
componente destinata all’affitto non au-
menta all’aumentare dei componenti della
famiglia. Motivo per cui il reddito di
cittadinanza risulta meno generoso nei
confronti delle famiglie numerose; b) il
requisito del reddito familiare (inferiore ai
6 mila euro per un single) utilizza coeffi-
cienti della scala di equivalenza sviluppata
per il reddito di cittadinanza. Questo
rende relativamente più difficile per le
famiglie numerose rispettare il requisito
del reddito familiare, rispetto alle famiglie
composte da una sola persona; c) Fra scala
Ocse e scala ISEE, il governo ha deciso di
sviluppare una nuova scala di equivalenza
molto meno generosa con conseguente
penalizzazione soprattutto per le famiglie
più numerose,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle
norme di cui in premessa, prevedendo dei
correttivi sul parametro della scala di
equivalenza e sul livello del patrimonio al
fine di escludere o perlomeno ridurre le
penalizzazioni per i nuclei familiari più
numerosi.

9/1637-AR/152. Palmieri, Polverini, Zan-
grillo, Bagnasco, Pedrazzini.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame, isti-
tuisce il reddito di cittadinanza, descriven-
dolo « quale misura unica di contrasto alla
povertà »;

per l’accesso al beneficio concor-
rono cumulativamente diversi requisiti,
con riferimento al criterio della residenza
e del soggiorno, del reddito e del patri-
monio e del godimento di beni durevoli;

Il comma 6 dell’articolo 2, precisa
che, ai soli fini del reddito di cittadinanza,
il reddito familiare ricomprende anche il
valore annuo dei trattamenti assistenziali
in corso di godimento da parte dei com-
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ponenti il nucleo familiare, fatta eccezione
per le prestazioni non sottoposte alla
prova dei mezzi (non correlate, in so-
stanza, alla condizione di reddito perso-
nale e familiare), come per esempio l’in-
dennità di accompagnamento;

in pratica si dispone che al reddito
familiare concorrono anche gli assegni e le
prestazioni economiche e assistenziali di
cui beneficiano le persone con disabilità,
compromettendo la possibilità di ottenere
il reddito di cittadinanza. Pertanto le fa-
miglie che hanno al loro interno uno o più
disabili subiscono un trattamento penaliz-
zante rispetto ai quelli che non ne hanno;
peraltro la suddetta previsione contenuta
al comma 6, è foriera di contenziosi. Su
analoga previsione si è infatti pronunciata
il 29 febbraio 2016 la Sezione IV del
Consiglio di Stato con tre sentenze (n. 838,
841, 842). E il Consiglio di Stato, stabilì di
escludere dal computo dell’indicatore della
Situazione Reddituale i « trattamenti assi-
stenziali, previdenziali, e indennitari, in-
cluse carte di debito, a qualunque titolo
percepiti da amministrazioni pubbliche »,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della
norma di cui comma 6, articolo 2, in
termini di probabili penalizzazioni per i
nuclei familiari con persone con disabilità,
prevedendo la possibilità, anche al fine di
evitare probabili contenziosi dall’esito pre-
vedibile, di escludere il valore dei tratta-
menti assistenziali erogate a titolo delle
minorazioni civili dal calcolo del reddito
familiare ai fini dell’erogazione del reddito
di cittadinanza.

9/1637-AR/153. Mugnai, Dall’Osso, Ver-
sace, Zangrillo, Polverini, Cortelazzo.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 8 del provvedimento al-
l’esame dell’Aula, introduce alcuni incen-
tivi a favore dei datori di lavoro che
assumono, a tempo pieno e indeterminato,

anche mediante contratto di apprendi-
stato, soggetti beneficiari del Reddito di
cittadinanza;

in particolare si riconosce ai datori
di lavoro che comunicano le disponibilità
dei posti vacanti alla Piattaforma digitale
dedicata al reddito di cittadinanza istituita
presso l’Anpal e che su tali posti assumono
a tempo pieno ed indeterminato il bene-
ficiario del reddito di cittadinanza, l’eso-
nero dal versamento dei contributi dei
contributi previdenziali ed assistenziali a
carico del datore di lavoro e del lavoratore
(con esclusione dei premi e contributi
dovuti all’INAIL);

ai sensi del comma 6 de medesimo
articolo 8, i datori di lavoro devono, tra
l’altro, essere comunque in regola con gli
obblighi di assunzione (relativi alle cate-
gorie protette) previsti dall’articolo 3 della
legge 12 marzo 1999, n. 68, sul colloca-
mento mirato delle persone con disabilità;
l’articolo 13 della legge 12 marzo 1999,
n. 68, recante « Norme per il diritto al
lavoro dei disabili », prevede specifici in-
centivi per un periodo di trentasei mesi,
per i datori di lavoro che assumono lavo-
ratori disabili,

impegna il Governo

a integrare le previsioni di cui al comma
5 del citato articolo 8, al fine di prevedere
che la concessione degli incentivi alle
aziende, subordinata al rispetto delle ali-
quote di riserva previste dalla legge n. 68
del 1999 sul collocamento mirato delle
persone con disabilità, sia cumulabile con
gli incentivi alle assunzioni previsti dal-
l’articolo 13 della legge n. 68 del 1999, in
modo da aumentare e rendere concorren-
ziale l’occupabilità delle persone iscritte
alle liste speciali di cui alla medesima
legge 68 del 1999.

9/1637-AR/154. Dall’Osso, Versace, Zan-
grillo, Polverini, Pedrazzini, Cortelazzo.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 2 del disegno di legge in
esame, riconosce ai nuclei familiari in
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possesso di taluni requisiti l’accesso al
Reddito di cittadinanza. In particolare, per
l’accesso al beneficio concorrono cumula-
tivamente diversi requisiti, tra i quali
quello del criterio della cittadinanza, re-
sidenza e del soggiorno;

con riferimento al requisito della
residenza e del soggiorno, il componente
richiedente il beneficio deve essere: a) in
possesso della cittadinanza italiana o di
paesi facenti parte dell’UE, ovvero suo
familiare che sia titolare del diritto di
soggiorno o del diritto di soggiorno per-
manente, ovvero cittadino di paesi terzi in
possesso del permesso di soggiorno UE per
soggiornanti di lungo periodo; b) residente
in Italia da almeno 10 anni al momento
della presentazione della domanda, di cui
gli ultimi due anni in modo continuativo;

il rischio legato ai suddetti requisiti
ai fini dell’accesso al Reddito di cittadi-
nanza, è che i troppi cittadini che vivono
una situazione di povertà estrema e che
sono senza fissa dimora, rischiano di non
poter beneficiare del suddetto Reddito di
cittadinanza;

come emerso nel corso delle audi-
zioni svolte, secondo il censimento fatto
nel 2015, in Italia sono 50 mila le persone
senza dimora,

impegna il Governo

ai fini dell’accoglimento della richiesta per
il reddito di cittadinanza, e con specifico
riferimento ai requisiti di cittadinanza,
residenza e soggiorno, a prevedere la pos-
sibilità di accesso al beneficio anche per i
senza fissa dimora che, al fine del reddito
di cittadinanza e dei patti di lavoro e di
inclusione sociale, possono vedersi ricono-
sciuta una residenza « figurativa » presso
strutture ad hoc gestite da associazioni o
amministrazioni pubbliche.

9/1637-AR/155. Gelmini, Polverini, Bond,
Zangrillo, Pedrazzini.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 2 del provvedimento al-
l’esame dell’Aula, riconosce ai nuclei fa-
miliari in possesso di taluni requisiti l’ac-
cesso al Reddito di cittadinanza. In par-
ticolare, per l’accesso al beneficio concor-
rono cumulativamente diversi requisiti, tra
i quali il requisito del reddito e del pa-
trimonio; in particolare, il nucleo familiare
deve possedere, tra le altre cose, un valore
del reddito familiare entro una determi-
nata soglia (6 mila euro, incrementabile a
7.560 o a 9.360 euro), moltiplicata per il
corrispondente parametro della scala di
equivalenza, in modo di tenere conto della
consistenza del nucleo familiare e della
presenza o meno di minori;

il citato parametro della scala di
equivalenza, previsto dal comma 4, arti-
colo 2, non ha subito alcuna modifica
durante l’esame del provvedimento, ad
esclusione del parametro massimo che è
stato aumentato da 2,1 a 2,2 e che vale
solo in caso di famiglie numerose e in
presenza di una persona con disabilità
grave;

le associazioni dei disabili nel corso
delle audizioni, hanno chiesto, di intro-
durre un ulteriore parametro della scala
di equivalenza che tenesse conto della
presenza nel nucleo familiare di una per-
sona con disabilità grave,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere che il
parametro della scala di equivalenza di cui
al comma 4, articolo 2, che attualmente
considera il numero dei componenti del
nucleo familiare e la presenza o meno di
soggetti minorenni, venga integrato con un
ulteriore parametro legato alla presenza di
uno o più persone non autosufficienti nel
nucleo familiare.

9/1637-AR/156. Labriola, Versace, Dal-
l’Osso, Polverini, Zangrillo.
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La Camera,

premesso che:

l’articolo 14-bis del provvedimento
in esame, interviene sulla disciplina vi-
gente in materia di facoltà assunzionali di
Regioni, aziende ed enti del Servizio Sa-
nitario Nazionale, ed Enti locali; in par-
ticolare il comma 2 del citato articolo
14-bis, in considerazione delle disposizioni
sul pensionamento anticipato (quota 100),
prevede, al fine di garantire i livelli es-
senziali delle prestazioni sanitarie, che le
aziende e gli enti del SSN possano assu-
mere specifiche professionalità (anche te-
nendo conto delle cessazioni di personale
in corso d’anno), a condizione che tali
assunzioni siano in linea con la program-
mazione regionale nonché nel rispetto dei
piani triennali dei fabbisogni di personale
approvati dalle regioni di appartenenza,
nonché con le disposizioni vigenti concer-
nenti il contenimento della spesa per il
personale sanitario;

la possibilità per le aziende e gli enti
del SSN di poter assumere, seppur con
limiti stringenti, in previsione dei prossimi
pensionamenti anticipati conseguenti a
« quota 100 », è da valutare positivamente
seppure è una disposizione del tutto in-
sufficiente;

« Quotidiano Sanità » ha elaborato i
dati del conto annuale su tutto il personale
del Ssn (esclusi amministrativi). I poten-
ziali aventi diritto alla « Quota 100 » sono
circa 140 mila e di questi, tenendo conto
della percentuale di domande fino ad oggi
presentate, possiamo stimare in almeno 40
mila quelli che usciranno effettivamente
prima del tempo. Si tratta del 7,72 per
cento di tutti gli operatori sanitari del
SSN;

è vero che non è detto che tutti i
possibili « pensionandi » decidano effetti-
vamente di lasciare, ma una riduzione così
drastica di personale, anche in attesa di
possibili rimpiazzi, ma solo dopo aver
bandito, espletato e chiuso i concorsi, ha
effetti evidenti: liste di attesa più lunghe,

carichi di lavoro per chi resta che se sono
già al limite, impossibilità a garantire i
LEA,

impegna il Governo

ad avviare, anche alla luce degli effetti
derivanti dalle norme pensionistiche del
provvedimento, tutte le iniziative legisla-
tive utili a consentire l’avvio di un piano
di assunzioni di personale medico e sani-
tario nel nostro Servizio sanitario nazio-
nale, per garantire anche nei prossimi
anni l’erogazione dei livelli essenziali di
assistenza e il diritto alla salute dei citta-
dini.

9/1637-AR/157. Pedrazzini, Polverini,
Zangrillo, Mugnai.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento introduce il red-
dito di cittadinanza quale misura che
dovrebbe garantire un sussidio mensile per
i soggetti meno abbienti e riservato a chi
non supera determinate soglie di reddito;

la suddetta misura, per come è
stata pensata, penalizza i nuclei familiari
più numerosi: a) il provvedimento prevede
invece un reddito minimo di 500 euro
mensili più 280 euro nella forma di con-
tributo per l’affitto, e la componente de-
stinata all’affitto non aumenta all’aumen-
tare dei componenti della famiglia. Inoltre
il requisito del reddito familiare (inferiore
ai 6 mila euro per un single) utilizza
coefficienti della scala di equivalenza svi-
luppata per il reddito di cittadinanza.
Questo rende relativamente più difficile
per le famiglie numerose rispettare il re-
quisito del reddito familiare, rispetto alle
famiglie composte da una sola persona,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle
norme di cui in premessa, prevedendo di
incrementare il valore del patrimonio im-
mobiliare diverso dalla casa di abitazione,
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di una quota per ogni figlio a partire dal
terzo al fine di ridurre le penalizzazioni
per i nuclei familiari più numerosi.

9/1637-AR/158. Bagnasco, Palmieri.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 3 disciplina le modalità di
calcolo del reddito e della pensione di
cittadinanza, la relativa durata e decor-
renza, nonché gli effetti sul godimento del
beneficio economico derivanti da eventuali
variazioni della composizione del nucleo
familiare o della situazione occupazionale,
il comma 15 del medesimo articolo 3, oltre
a specificare che il beneficio è ordinaria-
mente fruito entro il mese successivo a
quello di erogazione, prevede delle pena-
lizzazioni nel caso in cui il beneficio non
sia speso interamente. In particolare, si
dispone che l’ammontare di beneficio non
speso ovvero non prelevato (ad eccezione
di arretrati) è sottratto, nei limiti del 20%
del beneficio erogato, nella mensilità suc-
cessiva a quella in cui il beneficio non è
stato interamente speso; il suddetto mec-
canismo di decurtazione del beneficio qua-
lora non venga speso interamente rischia
di essere penalizzante per i casi in cui vi
sia, per esempio, un ricovero in ospedale
o in altre strutture sanitarie, in quanto in
questo caso di ricovero diminuiscono ine-
vitabilmente alcune spese,

impegna il Governo

a integrare le disposizioni di cui in pre-
messa, al fine di prevedere che la ridu-
zione del reddito di cittadinanza nel caso
che parte dell’ammontare del beneficio
economico non venga speso o non prele-
vato nel mese precedente, non si applichi
nel caso di ricovero in ospedale o in centri
sanitari per documentate condizioni sani-
tarie.

9/1637-AR/159. Rossello, Versace, Polve-
rini.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4 del disegno di legge,
dispone che il reddito di cittadinanza sia
subordinato alla dichiarazione, da parte
dei componenti il nucleo familiare mag-
giorenni, di immediata disponibilità al la-
voro nonché alla sottoscrizione, da parte
dei medesimi, di un Patto per il lavoro
ovvero di un Patto per l’inclusione sociale;

il comma 8, prevede, tra l’altro, che
i beneficiari sono tenuti ad accettare al-
meno una di tre offerte congrue, e il
successivo comma 9 prevede che qualora
nel nucleo familiare vi sia una persona
con disabilità, indipendentemente dal pe-
riodo di fruizione del beneficio, l’offerta è
congrua se non eccede la distanza di cento
chilometri dalla residenza del beneficiario,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle
norme di cui in premessa, anche al fine di
riconsiderare l’offerta congrua se non ec-
cede la distanza di cento chilometri in
caso di famiglia con disabile, prevedendo
una sensibile riduzione di detta distanza,
in quanto diversamente si rischia di com-
promettere la possibilità di continuare a
prestare assistenza al familiare disabile in
modo significativo.

9/1637-AR/160. Gagliardi, Dall’Osso,
Zangrillo.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 7 del provvedimento sot-
toposto al nostro esame stabilisce le cause
di revoca e decadenza dal reddito di
cittadinanza, ovvero di riduzione del me-
desimo, e alcune sanzioni penali in mate-
ria, oltre a prevedere alcuni obblighi di
comunicazione e di controllo da parte di
pubbliche amministrazioni;

in particolare, il comma 1 punisce,
salvo che il fatto costituisca più grave
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reato, con la reclusione da 2 a 6 anni
chiunque, al fine di ottenere indebita-
mente il Reddito di cittadinanza, rende o
utilizza dichiarazioni o documenti falsi o
attestanti cose non vere, ovvero omette
informazioni dovute; la disposizione non
chiarisce se nella fattispecie delittuosa ri-
entri anche il caso in cui la condotta sia
posta in essere allo scopo di conseguire
una misura differente da quella effettiva-
mente spettante del beneficio. Tale finalità
dovrebbe, invece, essere opportunamente
oggetto di una specifica previsione nonché
appare, opportuno valutare l’entità della
pena prevista per tale ipotesi di reato, in
considerazione della pena prevista per la
fattispecie di cui all’articolo 316-ter (Inde-
bita percezione di erogazioni a danno
dello Stato),

impegna il Governo

a monitorare l’applicazione delle disposi-
zioni richiamate in premessa, al fine di
modificare, con i primi provvedimenti
utili, la normativa in oggetto adottando le
misure integrative e correttive descritte.

9/1637-AR/161. Ruffino, Zangrillo.

La Camera,

premesso che:

all’articolo 7, comma 3, del prov-
vedimento sottoposto al nostro esame, si
dispone la revoca del Reddito di cittadi-
nanza con efficacia retroattiva, in conse-
guenza della condanna in via definitiva, o
della sentenza di applicazione della pena
su richiesta delle parti, per le fattispecie
delittuose introdotte dai commi prece-
denti, nonché per una serie di reati fatti
oggetto di puntuale elencazione la san-
zione della revoca degli eventuali ammor-
tizzatori sociali in favore del condannato.
Il beneficio non può essere di nuovo
richiesto prima che siano decorsi dieci
anni dalla condanna, ma tale previsione
contrasta con quanto previsto all’articolo 2
del provvedimento, che disciplina i requi-
siti per accedere al reddito di cittadinanza.

In particolare, dovrebbe essere specificato
se la sentenza definitiva di condanna, o
quella di applicazione della pena su ri-
chiesta delle parti, per i suddetti reati non
comporta solo la revoca, ma anche la
preclusione all’accesso al beneficio in que-
stione, e dovrebbe, inoltre, essere chiarito
se il predetto termine di dieci anni, in
conformità con quanto previsto dal suc-
cessivo comma 11, riguardi la nuova ri-
chiesta di accesso al beneficio da parte
anche di altri componenti del nucleo fa-
miliare,

impegna il Governo

a monitorare l’applicazione delle disposi-
zioni richiamate in premessa, al fine di
modificare, con i primi provvedimenti
utili, la normativa in oggetto adottando le
misure integrative e correttive descritte.

9/1637-AR/162. Mazzetti.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 18-bis, del provvedimento
in esame dispone la sospensione del pa-
gamento dei trattamenti previdenziali di
vecchiaia o anticipati, erogati dagli enti
gestori di forme di previdenza obbligato-
ria, per alcuni soggetti condannati che si
siano volontariamente sottratti all’esecu-
zione della pena detentiva nonché per i
soggetti evasi o latitanti. Esso disciplina le
modalità di adozione dei provvedimenti di
sospensione, di comunicazione degli stessi
provvedimenti agli enti interessati e di
revoca della sospensione. Si prevede l’as-
segnazione delle risorse derivanti dall’ap-
plicazione delle suddette disposizioni al
Fondo di rotazione per la solidarietà alle
vittime dei reati di tipo mafioso, delle
richieste estorsive e dell’usura nonché agli
interventi in favore delle vittime del ter-
rorismo e della criminalità organizzata
(comma 5);

la disposizione del comma 5 è
mutuata dall’articolo 2, comma 63, della
legge n. 92 del 2012. Si tratta però di un
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riferimento normativo datato in quanto il
« Fondo di rotazione per la solidarietà alle
vittime dei reati di tipo mafioso, delle
richieste estorsive e dell’usura », di cui
all’articolo 2, comma 6-sexies, decreto-
legge 29 dicembre 2010, n. 225, è stato nel
frattempo rinominato in « Fondo di rota-
zione per la solidarietà alle vittime dei
reati di tipo mafioso, delle richieste estor-
sive e dell’usura e dei reati intenzionali
violenti » dall’articolo 14, comma 1, L. 7
luglio 2016, n. 122 e poi in « Fondo di
rotazione per la solidarietà alle vittime dei
reati di tipo mafioso, delle richieste estor-
sive, dell’usura e dei reati intenzionali
violenti nonché agli orfani per crimini
domestici » dall’articolo 11, comma 4, L.
11 gennaio 2018, n. 4,

impegna il Governo

a monitorare l’applicazione delle disposi-
zioni richiamate in premessa, al fine di
modificare, con i primi provvedimenti
utili, la normativa in oggetto, adottando le
misure integrative e correttive descritte, in
particolare riassegnando le risorse al
Fondo di rotazione per la solidarietà alle
vittime dei reati di tipo mafioso, delle
richieste estorsive, dell’usura e dei reati
intenzionali violenti nonché agli orfani per
crimini domestici di cui all’articolo 2,
comma 6-sexies, decreto-legge 29 dicembre
2010, n. 225.

9/1637-AR/163. Casino.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge all’esame del-
l’Aula, al Capo I introduce il reddito di
cittadinanza quale misura che dovrebbe
garantire un sussidio mensile per i soggetti
meno abbienti e riservato a chi non supera
determinate soglie di reddito;

l’attuazione delle misure per la
concessione del reddito di cittadinanza
avranno un consistente impatto sull’orga-
nizzazione degli uffici comunali. In parti-
colare, tenendo conto delle specifiche

competenze aggiuntive attribuite dal de-
creto-legge, saranno coinvolti i servizi ana-
grafici e i servizi sociali, che dovranno
essere potenziati sia per le attività di
sportello che di back-office; le attuali di-
sposizioni di carattere finanziario volte al
contenimento della spesa di personale ri-
schiano in molti casi di impedire il po-
tenziamento degli uffici sia attraverso
nuove assunzioni di personale a tempo
determinato o indeterminato che attra-
verso il maggiore utilizzo attraverso pro-
getti o straordinario del personale in ser-
vizio;

tale problematica è ancor più evi-
dente nei Comuni, presenti in gran parte
nelle Regioni che saranno maggiormente
interessate dal RDC, che hanno avviato
procedure di riequilibrio finanziario plu-
riennale o che hanno dichiarato il dissesto,
per il quale vigono misure di riduzione
della spesa di personale più severe. Si
evidenzia come tali limitazioni valgono,
secondo le indicazioni dei giudici contabili
(Corte dei conti, Sezione delle Autonomie
n. 21/2014) anche nel caso di etero-finan-
ziamento della spesa di personale con
risorse statali,

impegna il Governo

ad adottare le iniziative volte a prevedere
che le spese aggiuntive che i Comuni
dovranno sostenere per porre in essere i
nuovi adempimenti previsti per l’introdu-
zione del Reddito di Cittadinanza non
siano soggetti ai limiti di spesa vigenti.

9/1637-AR/164. Pella, Polverini, Zan-
grillo.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge all’esame del-
l’Aula, al Capo I introduce il reddito di
cittadinanza quale misura che dovrebbe
garantire un sussidio mensile per i soggetti
meno abbienti e riservato a chi non supera
determinate soglie di reddito;
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il provvedimento non considera
con la necessaria attenzione il mondo
della disabilità, una realtà che avrebbe
bisogno di una ben maggiore tutela;

l’articolo 10 del disegno di legge
interviene sul Coordinamento, monitorag-
gio e valutazione del Reddito di cittadi-
nanza, prevedendo che il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali è respon-
sabile del monitoraggio dell’attuazione del
Rdc e predispone il Rapporto annuale
sull’attuazione del Rdc, pubblicato nel sito
internet istituzionale del medesimo Mini-
stero; la suddetta previsione, necessaria al
fine di monitorare gli effetti del reddito di
cittadinanza, necessita di essere imple-
mentata con particolare riguardo al
mondo della disabilità; considerata la no-
vità della misura e la necessità di una
attenta valutazione di impatto sulle per-
sone con disabilità e dei caregiver fami-
liari, nonché in termini generali la carenza
di dati derivanti dal sistema informativo
pubblico sulle persone con disabilità e sui
caregiver familiari, risulta infatti essenziale
garantire un monitoraggio dedicato atti-
vando flussi di dati specificatamente ine-
renti le persone con disabilità e i caregiver
familiari,

impegna il Governo

al fine di valutare l’impatto della misura
sulle persone con disabilità e caregiver
familiari, a definire flussi informativi spe-
cifici da far confluire in una sezione
dedicata del Rapporto annuale, assicu-
rando il coinvolgimento delle Associazioni
di rappresentanza delle persone con disa-
bilità e dei caregiver familiari nel processo
di monitoraggio, anche al fine di indivi-
duare congiuntamente aree di migliora-
mento e sviluppo dei processi e dei per-
corsi con particolare riferimento al rac-
cordo delle misure previste dal provvedi-
mento in esame con le politiche,
programmi, misure dedicate alle persone
con disabilità ed ai caregiver familiari.

9/1637-AR/165. Nevi, Pedrazzini, Ver-
sace, Dall’Osso.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 12 del provvedimento al-
l’esame dell’Aula reca, tra l’altro, la quan-
tificazione e la copertura delle maggiori
spese derivanti dalle disposizioni che in-
troducono il Reddito e la Pensione di
cittadinanza e degli incentivi alle assun-
zioni;

il comma 12, in particolare, di-
spone in ordine al finanziamento dei livelli
essenziali delle prestazioni sociali, di cui
all’articolo 4, comma 13, ivi inclusi even-
tuali costi per l’adeguamento dei sistemi
informativi dei comuni, in forma singola o
associata. A tal fine, si provvede mediante
l’utilizzo delle risorse residue della quota
del Fondo per la lotta alla povertà e
all’esclusione sociale, destinata al raffor-
zamento degli interventi e dei servizi so-
ciali ai sensi dell’articolo 7 del decreto
legislativo 147/2017, con il concorso delle
risorse afferenti al Programma operativo
nazionale Inclusione relativo all’obiettivo
tematico della lotta alla povertà e della
promozione dell’inclusione sociale,

impegna il Governo

ad ampliare la tipologia di costi fi-
nanziabili delle risorse del Fondo Povertà
destinate al rafforzamento dei servizi so-
ciali comunali, in modo da includere an-
che la copertura degli ulteriori oneri am-
ministrativi ed organizzativi previsti dal
Reddito di Cittadinanza, quali ad esempio,
quelli inerenti all’attivazione e gestione dei
progetti di utilità sociale, controlli anagra-
fici su una platea più vasta, rilascio dei
documenti anagrafici aggiornati necessari
all’accesso alla misura, eccetera.

9/1637-AR/166. Ripani, Pella.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 14-ter del provvedimento
in esame, amplia, rispetto a quanto at-
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tualmente previsto, la possibilità di uti-
lizzo delle graduatorie concorsuali per
l’accesso al pubblico impiego;

con riferimento alle procedure con-
corsuali delle P.A., bandite dopo il 1o

gennaio 2019, si prevede che le relative
graduatorie siano impiegate non più esclu-
sivamente per la copertura dei posti messi
a concorso (come attualmente previsto),
ma anche per la copertura dei posti che si
rendono disponibili a seguito della man-
cata costituzione o della estinzione del
rapporto di lavoro con i candidati vinci-
tori; nonché facoltativamente per effet-
tuare assunzioni di soggetti titolari del
diritto al collocamento obbligatorio, quali
disabili e vittime del terrorismo;

il comma 2 estende anche al per-
sonale educativo degli enti locali la deroga
alla disciplina contenuta nei commi da 360
a 364 dell’articolo 1 della legge 145/2018
concernente le modalità delle procedure
concorsuali per il reclutamento del perso-
nale nelle pubbliche amministrazioni, de-
roga già prevista per le assunzioni del
personale scolastico (ivi compresi i diri-
genti) e del personale delle istituzioni di
alta formazione artistica, musicale e co-
reutica;

occorre tuttavia ripristinare la fa-
coltà di utilizzo, da parte dei Comuni,
dell’estensione temporale delle graduatorie
prevista al comma 362 della medesima
citata legge 145/2018, al fine di garantire
la continuità dei servizi educativo-scola-
stici nell’anno scolastico 2019/2020, tenuto
conto dei tempi eccessivamente ristretti
per avviare nuove procedure di recluta-
mento,

impegna il Governo

anche alla luce degli effetti derivanti dal-
l’applicazione delle norme pensionistiche
del provvedimento, a ripristinare la facoltà
di utilizzo, da parte dei Comuni, dell’e-
stensione temporale delle graduatorie pre-
vista dal comma 362, articolo 1 della legge
n. 145 del 2018, al fine di garantire la
continuità dei servizi educativo-scola-

stici nell’anno scolastico 2019/2020, tenuto
conto dei tempi eccessivamente ristretti
per avviare nuove procedure di recluta-
mento.

9/1637-AR/167. Maria Tripodi, Pella.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 6 del provvedimento isti-
tuisce (comma 1) il Sistema informativo
del Reddito di cittadinanza (RDC), preve-
dendo al comma 6 che il Ministero del
lavoro di concerto con il Ministero dell’e-
conomia, stipuli apposite convenzioni con
la Guardia di Finanza per l’accesso al
suddetto sistema informativo e al sistema
informativo unitario dei servizi sociali
(SIUSS), di cui all’articolo 24 del decreto
legislativo n. 147 del 2017, nel quale con-
fluiscono i dati trasmessi obbligatoria-
mente dai comuni dalle regioni e da ogni
altro ente erogatore di prestazioni sociali;

sempre a fini di controllo dei frui-
tori del RDC, ai sensi del comma 3 del-
l’articolo 5 l’INPS accede ai dati dell’Ana-
grafe tributaria, del Pubblico registro au-
tomobilistico e « dalle altre amministra-
zioni pubbliche detentrici di dati, le
informazioni rilevanti ai fini della conces-
sione del RDC »;

in sede di audizione presso la Com-
missione dell’anagrafe tributaria il 6
marzo 2019, il Governo ha fornito un
elenco della banche dati fiscalmente rile-
vanti (le banche dati del Sistema infor-
mativo della fiscalità (SIF), le banche dati
della fiscalità immobiliare, i flussi infor-
mativi tra SIF ed enti locali, i flussi
informativi tra SIF e operatori di giustizia
tributaria, i dati SO GEI sulla fatturazione
elettronica, pacificazione e semplificazione
fiscale, tassonomia, andamento delle par-
tite IVA), che servono tutta l’area della
fiscalità, ovvero il Dipartimento delle fi-
nanze del MEF, le Agenzie fiscali, l’Agen-
zia delle entrate – Riscossione e la Guar-
dia di finanza;
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secondo i dati dell’ultima indagine
resa disponibile dalla Commissione Ana-
grafe tributaria medesima, datati 2013, e
riportati dalla stampa si tratta di un totale
di 31 banche dati principali e 129 com-
plessive;

appare evidente un processo di
proliferazione e stratificazione delle ban-
che dati della P.A. preposte al controllo
dei vari aspetti fiscali e sociali della vita
dei cittadini, le quali evidentemente hanno
ciascuna un proprio costo operativo e
gestionale. Una proliferazione di dati che
ha evidenti riflessi sulla privacy;

peraltro appare messo in discus-
sione il principio generale che al cittadino
non possono essere richiesti dati già in
possesso della P.A., in quanto la disper-
sione dei dati in più ambiti, produce come
risultato che la stessa P.A. possa non
sapere di quali dati disponga,

impegna il Governo:

a precedere, anche al fine di ridurre
gli oneri di finanza pubblica, ad un com-
plessivo riordino della banche dati conte-
nenti di dati fiscali e relative a prestazioni
sociali erogate a cittadini, nel rispetto dei
principi della privacy, assicurando la piena
interoperabilità tra le stesse;

a garantire a ciascun cittadino la
possibilità di conoscere quali siano i dati
che lo riguardano, di cui la P.A. disponga.

9/1637-AR/168. Giacometto.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge n. 4 del 2019 reca
Disposizioni urgenti in materia di reddito
di cittadinanza e di pensioni prevede al
Capo I le misure relative all’istituzione di
una misura di politica attiva del lavoro
definita Reddito di cittadinanza; i requisiti
sono verificati da INPS,

impegna il Governo

ferma restando la possibilità di ricorrere
in giudizio, a riconoscere esplicitamente la
possibilità esplicita per il richiedente di
procedere a ricorso amministrativo av-
verso la decisione dell’INPS entro 30 giorni
dalla data di ricezione della comunica-
zione da parte dell’istituto, fatto salvo se
spettante il diritto al reddito o alla pen-
sione di cittadinanza.

9/1637-AR/169. Cannatelli, Fatuzzo,
Zangrillo.

La Camera,

premesso che:

recenti provvedimenti normativi
hanno previsto la progressiva adozione
della tessera sanitaria sugli apparecchi da
intrattenimento con vincita in denaro
come strumento di prevenzione e lotta alla
ludopatia;

i tempi di adeguamento dei circa
260.000 apparecchi e gli impatti organiz-
zativi sulla rete telematica sono stati sti-
mati dalle associazioni di categoria in non
meno di 24 mesi;

in particolare gli elementi di allun-
gamento dei tempi di realizzazione delle
funzioni di rete e di adeguamento delle
strutture negli esercizi sembrano dipen-
dere da una serie di fattori quali l’ubica-
zione dei server centrali, il numero delle
partite autorizzate, le abilitazioni e i bloc-
chi sui sistemi di controllo, le modalità di
gestione degli orari, l’identificazione della
maggiore età del giocatore;

le suddette problematiche sembre-
rebbero avere impatti significativi sulla
sostituzione di non meno di 150.000 parti
tecniche e sui processi di sostituzione degli
apparecchi determinando quindi un forte
rallentamento delle operazioni di aggior-
namento delle macchine installate per la
raccolta del gioco;

le procedure previste potrebbero
avere anche pesanti ricadute sul gettito
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oltre che, se non adeguatamente organiz-
zate temporalmente, rendere impraticabile
la fruizione degli apparecchi con il rischio
dello scivolamento del giocatore dall’of-
ferta legale a quella illegale con effetto
esattamente opposto alla volontà del legi-
slatore;

non sono ancora stati chiariti
presso gli organismi europei gli effetti
applicativi dell’introduzione della tessera
sanitaria rispetto ai diritti del cittadino
italiano e alla possibilità di poter accedere
all’offerta legale da parte di altri cittadini
di paesi appartenenti all’unione europea;

le suddette problematiche rischiano
di determinare un progressivo disinteresse
degli operatori privati trasparenti ad in-
vestire e gestire, ai sensi di un potere
traslativo dello Stato, il gioco pubblico con
vincita in denaro e quindi a non parteci-
pare alle prossime gare lasciando quindi
spazio libero alla criminalità organizzata,

impegna il Governo:

al fine di tutelare la salute e i soggetti
deboli, a rivedere i tempi di introduzione
della tessera sanitaria secondo modalità
industriali idonee perseguire il risultato
atteso dal legislatore altrimenti vanificato;

a valutare la possibilità di introdurre
un dispositivo con forza di legge che
autorizzi il Direttore dell’Agenzia delle
Dogane e dei Monopoli, ai fini della sal-
vaguardia della salute del giocatore, della
certezza e continuità erariale, del corretto
funzionamento informativo nei confronti
degli enti locali e degli organi di pubblica
sicurezza, ad emettere uno o più decreti
attuativi anche in deroga alla normativa
vigente entro e non oltre la scadenza delle
concessioni in essere previo parere delle
commissioni parlamentari competenti.

9/1637-AR/170. Bond.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge n. 4 del 2019 reca
Disposizioni urgenti in materia di reddito

di cittadinanza e di pensioni prevede al
Capo I le misure relative all’istituzione di
mia misura di politica attiva del lavoro
definita Reddito di cittadinanza;

nel corso dell’esame al Senato, a
seguito di quanto esposto dal Garante
della privacy sono state introdotte nume-
rose disposizioni riguardanti il tratta-
mento dei dati personali in considerazione
dei flussi informativi e dei dati sensibili
trattati;

è previsto un controllo sui consumi
effettuati per mezzo della carta Rdc,

impegna il Governo

prevedere l’istituzione di un osservatorio
apposito per vigilare, di concerto con il
Garante della privacy, sull’impiego dei dati
in particolar modo quelli riguardanti i
consumi effettuati con la Carta Rdc.

9/1637-AR/171. Zanella.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge n. 4 del 2019 reca
Disposizioni urgenti in materia di reddito
di cittadinanza e di pensioni prevede al
Capo I le misure relative all’istituzione di
una misura di politica attiva del lavoro
definita Reddito di cittadinanza;

l’articolo 2 prevede una serie di
requisiti necessari;

l’articolo 5 della legge n. 261 del
1991 dichiara in via generale « irrilevanti ai
fini fiscali, previdenziali, sanitari ed assi-
stenziali », stabilendo che « in nessun caso
possono essere computate, a carico dei sog-
getti che le percepiscono e del loro nucleo
familiare, nel reddito richiesto per la corre-
sponsione di altri trattamenti pensionistici,
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per la concessione di esoneri ovvero di
benefici economici e assistenziali »,

impegna il Governo

a prevedere che nei confronti del Reddito
di cittadinanza non rilevino i trattamenti
pensionistici di guerra di cui in premessa.

9/1637-AR/172. Scoma, Zangrillo.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione
con modificazioni del decreto-legge 28
gennaio 2019, n. 4 reca disposizioni ur-
genti in materia di trattamento pensioni-
stico, riguardante anche la Pubblica Am-
ministrazione e il comparto scuola;

l’articolo 14 introduce, in via spe-
rimentale, per il triennio 2019-2021, il
diritto a conseguire la pensione anticipata
in presenza di un requisito anagrafico pari
a 62 anni e di un’anzianità contributiva
minima di 38 anni (cosiddetta quota 100);

il comma 7 dell’articolo 14 prevede
che per i dipendenti pubblici della sezione
contrattuale « Istituzioni scolastiche ed
educative » e di quella « Istituzioni di Alta
formazione artistica, musicale e coreu-
tica » (AFAM), che maturino i requisiti
entro il 31 dicembre di un determinato
anno, la decorrenza è posta dall’inizio
dell’anno scolastico o accademico in cui
ricadrà la suddetta data del 31 dicembre;

con circolare del 1o febbraio 2019, il
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, ha definito le modalità opera-
tive per le cessazioni dal servizio del perso-
nale scolastico dal 1o settembre 2019 a se-
guito delle disposizioni in materia di ac-
cesso al trattamento di pensione anticipata
introdotte dal provvedimento in esame;

è evidente che con la dizione
« Comparto Scuola e Afam » si è voluto
fare riferimento a tutto il personale della
Scuola, compreso i Dirigenti Scolastici che
avevano una autonoma Area di contratta-

zione, l’Area V e che, parimenti al restante
personale della Scuola, possono essere
collocati in pensione solo a decorrere
dall’inizio dell’anno scolastico;

la predetta circolare il MIUR, con-
divisa anche dall’INPS, ha fornito indica-
zioni su come tutto il personale scolastico,
docenti, non docenti personale educativo e
dirigenti scolastici, possano accedere alle
disposizioni di cui al richiamato decreto-
legge n. 4 del 28/1/2019, presentando do-
manda di cessazione dal servizio entro il
28 febbraio 2019,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di sostituire, attraverso lo strumento nor-
mativo ritenuto idoneo, le parole « com-
parto scuola ed AFAM » con « comparto
dell’area dell’istruzione e della ricerca ».

9/1637-AR/173. Villani.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, oltre
alle misure in materia di reddito di cit-
tadinanza e quota 100, contiene anche una
serie di disposizioni in materia di lavoro e
ammortizzatori sociali;

tuttavia, non hanno trovato spazio
le richieste volte ad assicurare la continuità
didattica alle attività connesse a progetti
sperimentali didattici internazionali,

impegna il Governo

anche alla luce degli effetti che potrebbero
derivare sull’organico della scuola dalle
norme previdenziali del provvedimento, a
valutare l’opportunità di adottare, sin dal
primo provvedimento utile, misure finaliz-
zate ad autorizzare, su richiesta del per-
sonale interessato, il trattenimento in ser-
vizio così come già disciplinato nelle pre-
cedenti leggi di Bilancio 2016 fino al 2021.

9/1637-AR/174. Boccia.
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